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AGENDA 
LATINOAMERICANA 

1993 
"Le grandi Cause della Patria Grande" 

Un'agenda veramente internazionale, 
edita in quattro lingue, in tre continenti, in quattordici paesi: 

Messico, Honduras, El Salvador, Nicaragua, Costa Rica, Panama, 
Venezuela, Brasile, Bolivia, Argentina, Cile, 

Spagna, Italia, Giappone. 
Un martirologio latinoamericano, le date importanti della nostra storia; 

ogni giorno un pensiero, una riflessione, materiale e testi su 
"Le grandi Cause della Patria Grande"; 

il nostro essere, la nostra identità latinoamericana, la nostra utopìa. 
Un veicolo di comunicazione nella speranza. 

In collaborazione con 

PROGETTO CONTINENTI 

63 La Piccola Editrice 



AMERICA LATINA 

Scalt t : MOMMO t 

PRESENTAZIONE 

La straordinaria accoglienza che ha ot­
tenuto l'Agenda Latinoamericana '92, 
edita in 9 paesi del Continente, ci ha fatto 
capire che c'era un vuoto, e che un'am­
pio strato della popolazione dei vari paesi 
aspetta che esso sia colmato. L'edizione 
del '93 vuol venire incontro a questa ri­
chiesta, in piena continuità con lo spirito 
e le scelte che ci hanno guidato nel '92. 

Essendo già passato il 500° Anniver­
sario della Conquista - anche se non so­
no passate le sue sfide, che rimangono 
permanenti - dedichiamo l'Agenda Lati­
noamericana del '93 a "Le Grandi Cau­
se della Patria Grande", un tema 
fondamentale da approfondire nello stes­
so senso della "Latinoamericanità". 

Abbiamo accluso il martirologio latinoamericano, non soltanto perché molti 
ce l'hanno rischiesto, ma anche perché siamo riusciti ad incrementarlo note­
volmente, e questa ci risulta essere l'edizione più completa del Continente. 

Abbiamo perfezionato la diagrammazione e la presentazione di testi, sem­
pre nella continuità sostanziale del modello già "tradizionale" della nostra 
Agenda. 

Desideriamo ricevere nuovi suggerimenti ed apporti di ogni tipo per mi­
gliorare ulteriormente. Ci proponiamo, in linea di principio, di dedicare l'edi­
zione del '94 a "L'aspetto continentale, lo Spirito della Patria Grande, la 
spiritualità latinoamericana", e su questo punto siamo aperti a qualsiasi sug­
gerimento . 

Invitiamo le istituzioni e i gruppi interessati all'edizione dell'Agenda Lati­
noamericana '94 a contattarci quanto prima. (Apdo. RP-15 di Manàgua). 

Buon Anno 1993! 

José Maria Vigli 



A Monsignor Sergio Méndez Arceo 
Patriarca della Solidarietà dei Popoli, 
che il 6 febbraio 1992 è passato dalla 

Patria Grande a quella ancora più grande 

Riportiamo qui la lettera che Mons. Pedro Casaldàliga gli ha scrit­
to in occasione dei 30 anni di episcopato alla guida della diocesi di 
Cuernavaca, lettera che esprime i sentimenti di molti latinoamericani. 

Carissimo fratello Sergio: 
Compagno nella grazia del Signore Gesù e nella corresponsabilità apostolica su questa 

Patria della nostra America Latina: 
Tu sei veramente diventato, per me e per molti altri, un'eredità più che fraterna, di 

parola, dì coraggio e di profezia. 
11 vescovo, Méndez Arceo di Cuernavaca, dopo trent'anni di ministero episcopale, è 

diventato per la Chiesa che soffre e spera - e che avanza in America Latina - sotto la 
luce di Medellfn, un Patriarca apostolico della liberazione. 1 "Santi Padri" non sono finiti 
15 secoli fa. Cuernavaca, al soffio indigeno di GuadaJupè - culla spirituale della nostra 
America - per molti di noi è già una Cartagine o una Ippona episcopale del nostro Con­
tinente. 

Tu, Sergio, fratello maggiore, sei stato una grande mente chiaroveggente in questo mezzo 
secolo di repressione e di morte; di lotte e di speranze, che possono essere molto bene 
l'aurora di un 'America migliore. Tu hai saputo aprire il dialogo tra la fede dei nostri poveri 
colonizzati - ma credenti e oppressi - e l'inquieta Storia recuperata che stanno forgiando 
i loro figli. Se tu non avessi parlato, sarebbe mancata fra noi una voce, chiara e distinta, 
della Buona Novella. 

Se non ti è mancata la Croce fatta di schegge dei nemici del popolo e anche della lega­
listica incomprensione dei tuoi fratelli, non ti sono nemmeno mancate le forti spalle della 
tua generosa speranza per portare con coraggio questa croce. 

Con la tua Pace e il tuo Humor - frutti dello Spirito e del contatto vivo con il Popolo 
sofferente e pertinace - hai saputo aprire strade per dove nessuno riusciva a passare. Hai 
saputo esser libero, senza lasciar di essere fedele, con la libertà dei figli di Dio e con la 
libertà appassionatamente cercata dai figli di questa terra. Hai irrobustito così, con il tuo 
ministero episcopale, la marcia di una Chiesa Latinoamerìcana più evangelicamente au­
toctona. 

La fedelissima solidarietà che hai sempre dimostrato verso i tuo fratelli vescovi messi 
alla prova e verso le loro Chiese perseguitate, come pure la coraggiosa lucidità con cui 
hai saputo benedire e orientare le bandiere rivoluzionarie dei nostri Popoli in cammino 
verso la Liberazione, mi obbligano oggi, fratello Sergio, ad esprimerti la testimonianza 
di una doverosa e totale solidarietà a nome mio, a nome della mìa Chiesa, a nome di 
questo popolo di indios e di lavoratori. 

Con sincera gratitudine per quello che sei e per quello che rappresenti, ti abbraccio 
fraternamente in Cristo Gesù. 

Pedro Casaldàliga 
Vescovo di Sào Felix do Araguaia 

LATINOAMERICANITÀ 
Siamo un continente nell'oppressione e nella dipendenza: dobbia­

mo esserlo anche nella liberazione, nell'autoctonia, nell'alternativa so­
ciale, polìtica ed acclesiale. 

Sento che la "latinoamericanità" come un modo di essere che la nuo­
va coscienza accumulata - di popoli Fratelli oppressi e in processo di 
Liberazione - ci dà la possibilità di avere e, anzi, ci esige. Un modo 
di vedere, un modo di condividere, un modo di costruire il futuro: li­
bero e liberatore, solidalmente fraterno, amerindio, nero, creolo. Di 
tutto un Popolo, fatto di Popoli, in questa comune Patria Grande, ter­
ra promessa - finora proibita - che sgorga latte e sangue. Una specie 
di connaturalità geopolitico-spirituale che ci fa vibrare insieme, lottare 
insieme, arrivare insieme alla meta. 

È molto più che un riferimento geografico: è tutta una Storia comu­
ne, un atteggiamento di vita, una decisione collettiva. 

Pedro Casaldàliga 



L'AGENDA 1 9 9 3 
E «LE GRANDI CAUSE DELL'AMERICA LATINA* 

Le «Cause» 

Il termine è in qualche modo 
nuovo. Tempo fa non si parlava 
tanto di «Cause»; si parlava più di 
ideali, mete, speranze, anche di 
utopie... Oggi, già da un po' di 
tempo, la parola «Cause», nel suo 
senso più vero, è entrata decisa­
mente nel vocabolario comune. 
La «Causa» o le «Cause» di una 
persona, gruppo, comunità o Po­
polo sono quello «per cui vive e 
lotta», quello che dà senso alla sua 
vita, che lo fa essere quello che è. 

Le Cause danno identità, gene­
rano senso della vita, fanno vive­
re. Dimmi per cosa lotti e ti dirò 
chi sei realmente. Dimmi qual'è la 
tua Causa e ti dirò quanto vale la 
tua vita. 

Le «Grandi Cause» 

Ci sono epoche nelle quali tut­
ta una generazione si sente scos­
sa da una stessa "indignazione 
etica": un richiamo che invita ine­
vitabilmente all'azione ed all'impe­
gno. A volte tutta una generazione 
si sente unita nella comunione in 
una stessa esperienza spirituale, in 
una comune speranza, in una lot­

ta per le stesse «Cause» che diven­
gono, così,, punti di riferimento 
dell'identità spirituale di una gene­
razione, di un Popolo, di un Con­
tinente. 

Sono le «Grandi Cause» per le 
quali non solo vale la pena vive­
re, ma anche dar la vita, morire. 
Sono «Grandi Cause» quelle che 
non solo convocano individui più 
o meno generosi, ma tutta una ge­
nerazione, un'intera società, un 
Popolo, un Continente. 

L America Latina e le sue «Grandi Cause» 

Nessun altro Continente è co­
sciente di sé con tanta intensità co­
me il nostro. L'America Latina è, 
prima di tutto, una realtà utopica: 
non esiste da nessuna parte, però 
è presente in tutto il Continente, 
non come una realtà già compiu­
ta, ma come un immaginario uto­
pico che alimenta l'identità, il 
senso, la speranza. La Patria 
Grande, questo sogno utopistico 
di Bolivar che liberò ed ancora ge­
nera tante energie, è prima di tut­
to una Causa, un fascio di «Grandi 
Cause». 

Le Grandi Cause dell'America 
Latina e la dimensione continen­
tale con cui sono viste ogni gior­
no, generano l'identità latino­
americana. 

Per questo dedichiamo le pagi­
ne di questa edizione dell'Agenda 
Latinoamericana 1993 a «le Gran­
di Cause della Patria Grande». 

Pedro Casaldàliga le espone e 
commenta nel suo prologo. 

Nell'agenda, intercalate nel cor­
so dei giorni, ci sono pagine dedi­
cate alle Grandi Cause, senza un 
ordine logico, senza pretendere di 
esaurire le tematiche, cercando di 
raccogliere il meglio, come in 
un'antologia. Pagine brevi, però 
intense, per meditare, per assapo­

rare, per riflettere. Testi, docu­
menti o riflessioni che sollevano 
l'animo e danno continuità alla lot­
ta. Non trattati completi, ma ap­
punti, brevi note, suggerimenti 
opportuni. 

L'agenda vuol essere, così, un 
«libro de cabecera», non da legge­
re tutto d'un fiato e lasciare poi in 
un angolo, ma da rileggere, da ri­
prendere più volte, per farsi ac­
compagnare spiritualmente per 
tutto un anno, per sentirsi in sin­
tonia con tanti uomini e donne che 
vibrano per le stesse Cause, che 
fanno di esse «le nostre Cause di 
ogni giorno», che si sentono scossi 
per la stessa Identità Continentale. 

L'agenda vuol essere anche uno 
"strumento pedagogico". L'espe­
rienza avuta nel 1992 ci ha colpi­
to: l'agenda è stata utilizzata in 
molte comunità popolari, gruppi 
impegnati, scuole, centri di ri­
flessione... 

Maestri, educatori popolari, pro­
fessori, pastori, sacerdoti, catechi­
sti, giornalisti, redattori l'hanno 
adottata per attività di insegna­
mento, educative, religiose, pro­
fessionale. 

E nostro desiderio continuare e 
approfondire questo servizio. 



...Come introduzione fraterna. 

LE NOSTRE CAUSE DI OGNI GIORNO 

Noi siamo le cause che assumiamo, che viviamo, quelle per cui lottiamo, e 
per le quali siamo disposti a morire. La mia vita vale quanto valgono le mie cause. 

L'America Latina è il Continente più cosciente della sua identità comunitaria. 
Per la sua unità storico-militante, di sangue ed utopia, di morte e speranza, essa 
ha il diritto di parlare collettivamente di alcune cause che ie sono proprie. 

E queste Cause, in quanto latinoamericane e in quanto assunte come sfida 
esistenziale e come processo politico, hanno in sé tre costanti, tanto utopiche 
quanto necessarie e complementari fra loro: a) la scelta dei poveri, la scelta del 
popolo; b) la liberazione integrale; e) la solidarietà fraterna: 

Sono quattro le Grandi Cause della Patria Grande che questa Agenda vuol 
mettere in evidenza, perché crede siano fondamentali nel contesto sociale e spi­
rituale di quest'"ora". 

1. Le culture come radice e testimonianza; perseguitate e finora proibite, 
marginalizzate e finora massacrate. La cultura indigena, la cultura nera, la cultu­
ra meticcia, la cultura migratoria. Ciascuna di esse con la sua caratteristica, più 
o meno conflittuale, secondo i tempi e le latitudini. Oggi, le quattro culture -
scheletro e carne, sangue e pelle della Nostra America - devono affrontare que­
sta "cultura in arrivo", che nega le identità, vieta l'alterità e soggioga in maniera 
neocolonizzarrice. 

Devono difendere la loro autoctonia. E per sopravvivere e, soprattutto, per 
dare un contributo con la loro originalità, devono fare un'alleanza fraterna e di­
fendersi dai nuovi invasori, come un'unica America al plurale. India, nera, me­
ticcia, migratoria, sia sempre più sé stessa, questa nostra America particolare. 

2. L'alternativa popolare, il socialismo latinoamericano,.la democrazia inte­
grale, la civiltà della povertà condivisa, ma militante, la.lotta per i diritti umani 
e per le trasformazioni sociali, la gratuità, la festa. 

Dopo la morte del "socialismo reale", vìva il socialismo utopico, viva la de­
mocrazia popolare! E che muoia pure la democrazia neoliberale che si considera 
come l'unica via d'uscita per l'umanità e la "fine della storia". 

Il "popolare", e, per il fatto di essere popolare, "alternativa" - diverso da quel­
lo che ci offrono, contrario a quello che ci impongono, creativo di fronte al fata­
lismo quotidiano -, è il programma più realista e la sfida più efficace per i popoli 
latinoamericani, per i loro leaders e politici, per i loro partiti e sindacati, per le 
chiese che vogliano essere latìnoamericanamente cristiane e per questo nuovo 
soggetto collettivo emergente che è il Movimento Popolare. 

3. La donna. Proprio essa, né più, né meno. Secolarmente emarginata in 
quasi tutte le culture, e anche in questa maschilista America Latina che di per 
sé è più "Matria" che "Patria" Grande, Abia Yala - terra vergine, madre in co­
stante fecondità -. ' 

Le donne, tutte le donne - anche le nere, anche le indie, anche le povere, 
le "usate", le sottomesse - stanno scoprendo una coscienza collettiva, si organiz­
zano e sono, con molta frequenza, supporto e maggioranza nelle diverse sfere 
del movimento popolare. E lo saranno sempre più. E non soltanto nella pratica, 
ma anche nel pensiero, non solo come militanti, ma anche come leaders. E gli 
uomini, la Società e la Chiesa dovranno riconoscere, rispettare e dialogare, per­
ché la donna latinoamericana ha scoperto la dignità, esige il rispetto dell'egua­
glianza e accetta il dialogo a livello fraterno. Non vuole gli stupidi privilegi di un 
certo femminismo del primo-mondo e non accetterà facilmente che la Società 
o la Chiesa continuino a dichiarare come dogma di fede la presenza e l'azione 
della donna sempre in un secondo piano di sottomissione. 

4. L'ecologia integrale. La comunione armoniosa con la Natura, madre e 
sposa, habitat e veicolo. Una ecologia contemplativa e allo stesso tempo funzio­
nale. Senza le distanze interessate con cui facilmente il primo Mondo difende 
l'ecologia lontana... Una "intersolidarietà" ecologica, dei diversi Popoli del Con­
tinente, dei Continenti fra loro perfino nella quotidianità del vicinato. 

Eredità ancestrale dei Popoli indigeni che han saputo così bene amare e ri­
spettare la Natura, l'America Latina può e deve dare al mondo questa lezione 
attualissima di ecologìa integrale. Non vogliamo la Terra come un museo intoc­
cabile, ma nemmeno accettiamo la tecnica, l'industria e il mercato come legge 
e futuro onnipotenti. Il primo elemento essenziale della nostra ecologia è l'esse­
re umano, la specie viva più minacciata dall'ambizione della stessa specie. 

Noi stessi vogliamo essere ecologia cosciente, convivenza pacifica, terra colti­
vata, utopia sognata. 

Se l'America Latina è la nostra Causa, queste grandi Cause della Patria Grande, 
dovranno essere, quotidianamente, le nostre Grandi Cause durante il 1993, che 
segue il famoso '92. 

Il vivere entusiasta, la difesa militante e la quotidiana utopia di queste quattro 
grandi Cause, ci darà la possibilità di vivere altri 500 anni, e anche molti "al­
tri"...; cinquecento e migliaia... E saremo domani Fieri martire ormai in fiore, 
"e saremo milioni"... 

Così a partire dalla nostra diversità assunta e rispettata, potremo dare quel 
contributo specifico che da noi si aspetta l'unico Mondo Umano, già senza il Pri­
mo e il Terzo. 

E questa convivenza dell'America Latina con gli altri Popoli della Terra Uma­
na, sarà sempre più simile al Regno di Dio. 

Saluti, Sauidi, Axé, Shalom! 
Fedro Casaldàliga 



DATI PERSONALI 

Cognome e Nome 

Via ... c.a.p. 

Città 

Telefono 

in casa / 

in ufficio / 

cellulare / 

Fax / 

Carta d'identità n scadenza 

Patente n scadenza 

Passaporto n scadenza 

Codice Fiscale n 

P.IVA n 

Gruppo sanguigno e RH 

Per qualsiasi urgenza telefonare al n. 
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1993 

gennaio febbraio marzo 

1 V CAPODANNO 

2 S 
3 D 
4 L 
5 M 
6M EPIFANIA 

7 G 
8 V 
9 S 

10 D 
11 L 
12 M 
13 M 
14.G 
15 V 
16 S 
17 D 
18 L 
19 M 
20 M 
21 G 
22 V 
23 S 
24 D 
25 L 
26 M 
27 M 
28 G 
29 V 
30 S 

1 L 
2 M 
3 M 
4 G 
5 V 
6 S 
7 D 
8 L 
9 M 

10 M 
11 G 
12 V 
13 S 
14 D 
15 L 
16 M 
17 M 
18 G 
19 V 
20 S 
21 D 
22 L 
23 M 
24 M 
25 G 
26 V 
27 S 
28 D 

1 L 
2 M 
3 M 
4 G 
5 V 
6 S 
7 D 
8 L 
9 M 

10 M 
11 G 
12 V 
13 S 
14 D 
15 L 
16 M 
17 M 
18 G 
19 V 
20 S 
21 D 
22 L 
23 M 
24 M 
25 G 
26 V 
27 S 
28 D 
29 L 
30 M 

31 D 31 M 

1993 

aprile maggio giugno 

1 G 
2 V 
3 S 
4 D 
5 L 
6 M 
7 M 
8 G 
9 V 

10 S 
11 D PASQUA 

12 L LUNEDI DELL'ANGELO 

13 M 
14 M 
15 G 
16 V 
17 S 
18 D 
19 L 
20 M 
21 M 
22 G 
23 V 
24 S 
25 D FESTA DELLA LIBERAZIONE 

26 L 
27 M 
28 M 
29 G 
30 V 

1 S FESTA DEL LAVORO 

2 D 
3 L 
4 M 
5 M 
6 G 
7 V 
8 S 
9 D 

10 L 
11 M 
12 M 
13 G 
14 V 
15 S 
16 D 
17 L 
18 M 
19 M 
20 G 
21 V 
22 S 
23 D 
24 L 
25 M 
26 M 
27 G 
28 V 
29 S 
3 0 D PENTECOSTE 

1 M 
2 M 
3 G 
4 V 
5 S 

6 D 
7 L 
8.M 
9 M 

10 G 
11 V 
12 S 
13 D 
14 L 
15 M 
16 M 
17 G 
18 V 
19 S 
20 D 
21 L 
22 M 
23 M 
24 G 
25 V 
26 S 
27 D 
28 L 
29 M 
30 M 

31 L 



1993 

luglio 

1 G 
2 V ' 
3 S 
4 D 
5 L 
6 M 
7 M 
8 G 
9 V 

10 S 
11 D 
12 L 
13 M 
14 M 
15 G 
16 V 
17 S 
18 D 
19 L 
20 M 
21 M 
22 G 
23 V 
24 S 
25 D 
26 L 
27 M 
28 M 
29 G 
30 V 

agosto 

-1 D 
2 L 
3 M 
4 M 
5 G 
6 V 
7 S 
8 D 
9 L 

10 M 
11 M 
12 G 
13 V 
14 S 
15 D ASSUNZIONI; DI MARIA 

16 L 
17 M 
18 M 
19 G 
20 V 
21 S 
22 D 
23 L 
24 M 
25 M 
26 G 
27 V 
28 S 
29 D 
30 L 

settembre 

1 M 
2 G 
3 V 
4 S 
5 D 
6 L 
7 M 
8 M 
9 G 

10 V 
11 S 
12 D 
13 L 
14 M 
15 M 
16 G 
17 V 
18 S 
19 D 
20 L 
21 M 
22 M 
23 G 
24 V 
25 S 
26 D 
27 L 
28 M 
29 M 
30 G 

31 S 31 M 

ottobre 

I V 
2,S 
3 D 
4 L 
5 M 
6 M 
7G 
8 V 
9 S 

10 D 
11 L 
12 M 
13 M 
14 G 
15 V 
16 S 
17 D 
18 L 
19 M 
20 M 
21 G 
22 V 
23 S 
24 D 
25 L 
26 M 
27 M 
28 G 
29 V 
30 S 
31 D 

novembre 

1 L 
2 M 
3 M 
4 G 
5 V 
6 S 
7 D 
8 L 
9 M 

10 M 
11 G 
12 V 
13 S 
14 D 
15 L 
16 M 
17 M 
18 G 
19 V 
20 S 
21 D 
22 L 
23 M 
24 M 
25 G 
26 V 
27 S 
28 D 
29 L 
30 M 

1993 

dicembre 

1 M 
2G 
3 V 
4 S 
5 D 
6 L 
7 M 
8 M IMMACOLATA 

9 G 
10 V 
11 S 
12 D 
13 L 
14 M 
15 M 
16 G 
17 V 
18 S 
19 D 
20 L 
21 M 
22 M 
23 G 
24 V 
25 S NATALE 

2 6 D S. STEFANO 

27 L 
28 M 
29 M 
30 G 
31 V 



IL NOME E L'IDENTITÀ DELL'AMERICA LATINA 

Arturo Uslar Pietri (Venezuela) 

Il nome fa parte dell'identità. Lo sape­
vano i logici, lo sanno i tassonomisti, lo 
sperimentano quotidianamente gli scrit­
tori. Ciò che non ha un nome è come se 
non esistesse. In molti casi, dare un no­
me è creare. La mancanza di un nome 
unico, definito e soddisfacente non è 
estranea al vecchio problema dell'identi­
tà di ciò che viene chiamata America 
Ispanica. 

Nei primi tempi della "scoperta", il 
Nuovo Continente fu chiamato le Indie; 
per più precisione, ma non certo con me­
no equivoci, le Indie Occidentali. Più tardi 
si seppe che non era Asia, però gli abi­
tanti continuarono ad essere chiamati con 
il nome improprio di indios. 

Ogni regione della geografia america­
na ricevette un nome proprio fin dall'ini­
zio: La Espanola, la Nueva Espana, il Pe­
rù, Virgìnia, Nuova Inghilterra... Il nome 
di America fu il frutto di un'ispirazione en­
tusiasta per Vespucci da parte del carto­
grafo Waldseemuller e si impose solo len­
tamente. In Spagna predominò decisa­
mente il nome di Indie. Las Casas ed 
Oviedo non usarono altri termini che "le 
Indie, Isole e Terra Ferma del Mar Ocea­
no". Si verificò una curiosa polarizzazio­
ne, alla quale contribuirono gli Stati Uniti 
fin dalla loro indipendenza, e così il no­
me di America predominò nei paesi del 
nord e finì per essere applicato alla parte 
settentrionale del continente. 

Nel linguaggio degli uomini dell'indi­
pendenza, il nome che appare è quello 
di America. Non solo si definiscono ame­
ricani, ma proiettano una visione conti­
nentale che unisce tutti gli americani. 
Bolivar potè così affermare senza dubbi: 
«la nostra Patria è l'America». 

Con l'indipendenza degli Stati Uniti e 
la sua enorme ripercussione in tutto il 
mondo, inizia l'inarrestabile processo della 
loro appropriazione del nome di Ameri­
ca e di americani. 

Non erano giuridicamente uno stato, 
ma una federazione, con il generico no­
me di America, per questo decisero di 
chiamarsi Stati Uniti d'America, quasi sen­
za pensare all'usurpazione che stavano fa­
cendo. In questo momento comincia 
l'equivoco. Erano certamente stati ame­
ricani, però non erano, neanche per so­
gno, gli unici che potevano prendere quel 
nome. La maggior parte della popolazio­
ne continentale era nella "prigione" ibe­
rica. Quando 34 anni più tardi vi fu 
l'indipendenza dei paesi che avevano fatto 
parte degli imperi spagnolo e portoghe­
se, adottarono i vecchi nomi provinciali. 
Forse sé si fosse potuto realizzare l'illumi­
nato proposito bolivariano di raggiunge­
re un'unione tra tutti i paesi, si sarebbe 
presentata drammaticamente la difficile 
questione. 

Rimase nel nord una nazione in crescita 
con il nome di America e nel resto una 
ventina di paesi con nomi locali e diver­
si. Mentre nel mondo si conoscevano 
quelli del nord come Americani, quelli del 
sud venivano designati con il nome dei 
rispettivi paesi. 

L'immensa ondata di irnmigrazione che 
si abbattè sugli Stati Uniti nel XIX secolo 
fece di essi, per gli europei, l'unica Ame­
rica, ed i suoi figli, i soli americani. L'e­
sproprio del nome impose la necessità di 
cercare designazioni differenti per l'altra 
America. Tutti i nomi riflettevano il tor­
mentato problema dell'identità e nessu­
no fu pienamente soddisfacente: America 

Spagnola, America Ispanica, Iberoame-
rica, America del Sud, America Latina, 
Indoamerica... 

Gli abitanti del nord non ebbero mai al­
cuna incertezza sul nome: erano, si chia­
mavano e si proclamavano americani. Gli 
altri dovettero cercare aggettivi che li di­
stinguessero. Un caso simile non si è mai 
verificato in nessun altro continente. Eu­
ropei sono tutti gli abitanti dell'Europa, 
asiatici tutti gli abitanti dell'Asia ed africani 
tutti gli abitanti dell'Africa, senza che a 
nessuna parte di umanità di questi conti­
nenti sia necessario o possa pretendere 
di appropriarsi del rispettivo continente. 
Mai si è preteso, con tutte le differenze 
esistenti tra di loro, di riservare il nome 
di europei per i cittadini di alcuni paesi la­
sciando che gli altri fossero indicati con 
alcuni aggettivi aggiunti, come latino­
europei, germani-europei, anglo-europei, 
slavo-europei. Tutti sono europei allo 
stesso titolo e non hanno bisogno di por­
re alcun aggettivo per segnalare la loro 
situazione. 

Quest'altro mondo, nella sua sequen­
za storica, ha avuto una lunga filastrocca 
di nomi, dall'indiano o dal creolo fino a 
quella del latinoamericano. La varietà dei 
nomi dimostra chiaramente un dubbio o 
un'insicurezza sulla propria personalità. 
Quando un figlio degli Stati Uniti dice di 
essere americano esprime una convinzio­
ne ferma e sicura della propria identità. 

Non è lo stesso quando ad un uomo del­
l'altra America, quell'America di nomi di­
versi, viene chiesto chi è, o se viene 
chiamato con qualcuna delle varie desi­
gnazioni. 

Non c'è nome interamente innocènte.. 
«Nomen est omen» dicevano gli antichi. 
Esiste qualche oscura o impenetrabile re­
lazione tra il nome e la cosa, come ben 
sanno i filosofi della linguìstica che, negli 
ultimi anni, hanno cercato di penetrare 
il mistero del linguaggio e la indubbia cor­
relazione del nome con l'oggetto. Non è 
semplice capriccio nominare qualcosa 
senza che si creda o si riveli un forte rap­
porto tra nome e cosa; non nomini sen­
za ragioni né conseguenze. Ogni nome 
rappresenta misteriosamente la cosa no­
minata. Oggi non possiamo accettare l'af­
fermazione di Shakespeare che con un 
altro nome la rosa avrebbe lo stesso deli­
cato profumo: probabilmente avrebbe là 
stessa apparenza, però non sarebbe esat­
tamente ciò che significa la rosa, cosa e 
nome. L'incertezza sul nome fa parte del­
l'incertezza sull'identità, che ha caratteriz­
zato fino ad oggi questa grande parte del 
continente americano, e riflette e confer­
ma la difficoltà polemica di definire la sua 
identità umana e culturale. Sarebbe az­
zardato dire se l'assenza del nome irìflui-
sce sul problema dell'identità o se il dubbio 
sull'identità si manifesta nell'incertezza sul 
nome. 

Una volta per tutte dobbiamo intenderci e far sì che ci intendano quan­
do parliamo di America Latina. Né era America • già lo sappiamo - né 
è solo né principalmente "Latina". Però questo è il nome con cui è cono­
sciuta. Finché non riesce ad imporsi un altro nome migliore, come alcuni 
sognano, America Latina significa tutta la Nostra America, la Patria Gran­
de, il nostro Continente e le sue isole. D'altra parte, deve rimaner chiaro 
che America non significa quella parte d'America che sono gli Stati Uniti 
d'America del Nord e che i cittadini degli Stati Uniti non sono gli america­
ni ma gli statunitensi, una parte degli americani. 

Pedro Casaldàl iga 



IL NUOVO POPOLO CHE SIAMO 
La ricerca senza fine della nostra identità 

l i f t Darcy Ribeiro (Brasile) 

Se c'era veramente qualcosa da celebrare 
nel trascorso V Centenario, era, da una par­
te, la resistenza secolare degli indios che, 
lottando contro tutto e contro tutti, soprav­
vivono, Continuano indios, sempre mante­
nendo la loro identità etnica; e dall'altra 
parte, il prodotto di questo spaventoso 
processo di genocidio e di etnocidio che 
siamo noi, i cinquecento milioni di lati­
noamericani. 

L'incredibile miracolo della resistenza in­
digena dimostra che l'etnia è una delle for­
ze più prodigiose della storia. Una etnia è, 
infatti, indelebile e sopravviverà purché i ge­
nitori possano educare i loro figli nella tra­
dizione in cui essi stessi furono educati. 

Di fronte a questa resistenza, alle volte 
incredibile, la questione che prima di tutto 
si pone è sapere con certezza chi sono i car­
nefici, verificare fino a che punto siamo noi, 
i latinoamericani di ieri e di oggi, i veri op­
pressori che, come successori dei nostri avi 
iberici, continuiamo a perseguitare e mas­
sacrare gli indios. La verità è che le lotte 
della post-conquista non hanno avuto co­
me principali protagonisti gli spagnoli e i 
portoghesi: siamo stati e continuiamo ad es­
sere noi, i neo-americani, i carnefici degli 
indios. Sia di quelli già sterminati, che di 
quelli sopravvissuti, ma che continuano ad 
essere trattati come stranieri ed esotici nel­
la loro stessa terra. 

I cinquecento anni sono cinquecento mi­
lioni di latinoamericani, la presenza giova­
ne più rilevante nel corpo dell'umanità. In 
realtà il processo civilizzatore provocato in 
questi cinque secoli ha avuto come effetto 
essenziale la nostra nascita. Questo è il ri­
sultato reale, palpabile, del movimento ini­

ziato con l'espansione europea, che, per far 
posto a noi, ha estinto e cancellato migliaia 
di "popoli" con le loro lingue e culture ori­
ginali, e ha sterminato per lo meno tre gran­
di civiltà. 

Siamo i figli della moltiplicazione prodi­
giosa di pochi europei e di ancor meno afri­
cani, su milioni di ventri di donne indigene, 
sequestrate e poi stuprate. Figli infedeli che, 
benché rifiutati dai padri quali meticci im­
puri, mai si sono identificati con i loro pro­
genitori; al contrario, sono diventati i loro 
più efficaci e odiosi oppressori e castigatori. 

Se ci indignamo con il dramma della con­
quista, lo dobbiamo fare anche con il dram­
ma, non certo minore, della dominazione 
che ne è seguita, che si è prolungata per 
secoli e secoli e continua a tutt'oggi. È su 
questo dominio che sorge e cresce la soli­
darietà latinoamericana, e ne trae la sua vi­
ta, il suo sostentamento e la sua prosperità 
a scapito dei popoli indigeni. 

Siamo nati dai meticci figli di nessuno, 
culturalmente impoveriti, e in un continuo 
etnocidio guidato dal più sporco eurocen­

trismo. Modellati da mani e voleri estranei, 
rimodellati da noi stessi, con la coscienza 
spuria e alienata dei colonizzati, siamo sta­
ti fatti per non essere, né sembrare, né ri­
conoscerci quelli che realmente siamo. 

Sta in questo la ricerca senza fine della 
nostra stessa identità, come gente ambigua 
che, non essendo indigena, né africana, né 
europea, non accetta ancora di riconoscersi 
come quel Popolo Nuovo che in realtà 
siamo. 

Popolo, se non meglio, per lo meno più 
umano della maggior parte dei popoli, vi­
sto che è stato fatto dalle più diverse "uma­
nità". Popolo che ha sofferto per secoli la 
miseria e l'oppressione più brutale e conti­
nuata, ma molto contaminato da cose eu­
ropee, ancor molto segnato dal marchio 
della schiavitù e del colonialismo, molto mal 
servito, ancora, da un'alienata e infedele 
intellettualità, ma popolo che si apre già al 
futuro e si mette in marcia per creare la sua 
propria civiltà, mosso da un'insaziabile fa­
me di abbondanza e di allegria... 

Ma un'ecatombe ancor più grande della 
conquista fu quella che seguì, nei secoli se­
guenti, e che produsse due nuove catego­
rie del genere u m a n o . Ambedue 
impressionanti sia per il volume di popola­
zione, sia per la spaventosa omogeneità del­
le loro culture. 

Una di queste, la neo-britannica, non offrì 
niente di nuovo al mondo: era essenzial­
mente il trapianto e l'espressione delle for­
me di vita e dei paesaggi dei loro paesi di 
origine nell'immensità del Nuovo Mondo. 
La neo-latina, invece, fu tutta una novità, 
perché ebbe origine da una mescolanza raz­
ziale e culturale con i nuovi popoli ameri­
cani originali, a cui si aggiunse un'immensa 
massa nera. 

Siamo diventati, così, Popoli Nuovi: nati 
dalla des-indianizzazione, dalla des-
europeizzazione, dalla des-africanizzazione 
delle nostre matrici. Tutto questo in un pro­
cesso guidato dall'assimilazione al posto 
deH"'apartheid". Qui il "mestizaje" non è 

mai stato considerato un peccato o un cri­
mine. Al contrario, il nostro punto debole 
sta esattamente nel fatto che tutti ci aspet­
tiamo che i neri, gli indios, e i bianchi non 
si isolino, ma si fondano insieme per for­
mare una società morena, una civiltà me­
ticcia. 

Confrontati con i "popoli trapiantati" (che 
sono puri europei al di là del mare) o con 
i "popoli testimoni" (che portano con sé due 
eredità culturali distinte), i Popoli Nuovi so­
no una specie di "tabula rasa", privata del­
le proprie origini. Non legati a passati senza 
gloria e grandezza, essi hanno solo futuro. 
La loro grandezza non sta nel passato, ma 
nell'avvenire. La loro unica grande impre­
sa è quella di essersi costruiti, in mezzo a 
tante vicissitudini, come grandi popoli lin­
guisticamente, culturalmente ed etnicamen­
te omogenei. Poiché riuniscono in sé la 
genialità e le tare di tutte le caste e razze 
di uomini, sono chiamati a formare una 
nuova condizione umana, forse più so­
lidale. 

Quegli orrori di cinquecento anni fa fu­
rono le doglie del parto da cui siamo nati. 
Quello che è importante ricordare non è sol­
tanto il sangue che fu sparso, ma soprat­
tutto la creatura che da lì è nata e ha preso 
vita. Senza di noi la "ROMANITÀ" sareb­
be ridotta alla piccolezza numerica delle na­
zioni neolatine dell'Europa, demografica­
mente insignificanti, senza peso, in un mon­
do troppo pieno di neo-britannici, di slavi, 
di cinesi, di arabi, ecc. 

La gloria dell'Iberia (ed è bene che qui 
lo si ricordi) risiede nell'aver conservato per 
più di un millennio la semente della roma­
nizzazione, sotto l'oppressione dei goti e dei 
saraceni, per poi moltiplicarla prodigiosa­
mente in questa nostra terra. Siamo il po­
polo latinoamericano, la parte maggiore 
della latinità, che si prepara a realizzare le 
sue potenzialità. Una latinità rinnovata e mi­
gliorata, rivestita di carne india e nera, erede 
della sapienza de! vivere dei popoli della fo­
resta e del "pàramo", delle altitudini andi­
ne e dei mari del sud. 



SCEGLIERE IL PADRE O LA MADRE? 
Tutti abbiamo un padre bianco e una madre indigena e nera 

Pedro Trigo (Venezuela) 

Stiamo per arrivare all'anno 2000 sot­
to il segno dell'unificazione del mondo svi­
luppa to ( l 'Occidente e l 'Oriente 
occidentalizzato). Il 1992 è stata una pie­
tra miliare per fare dell'Europa una società 
di nazioni. Ma questo stesso anno ci ha 
sorpreso, noi, latinoamericani, profonda­
mente disintegrati, sia all'interno di ogni 
paese, sia tra paesi, sia tutti nell'insieme. 
E, disintegrati, siamo pro­
fondamente dipendenti. 
E coloro che ci sfruttano 
economicamente e ci sot­
tomettono politicamente 
anche attraverso interven­
ti militari imperialisti, a livello ideologico 
non ci considerano per nulla; quésto si-
gnifica che il rapporto che mantengono 
con noi esula da qualsiasi riconoscimen­
to del nostro valore: per.loro non siamo 
soggetti degni, uguali a loro e liberi, e per 
questo ci trasformano in cose, in oggetti. 

Quale la conclusione di questa consta­
tazione? Ci sono esponenti di qualche na­
zione che arrivano alla conclusione che 
l'America Latina non esiste e non deve 
esistere come realtà storica. Le regioni, 
le razze, le classi e perfino i paesi più di­
namici di questa regione devono chiedere 
la loro filiazione occidentale per poter en­
trare in questo bosco a qualsiasi costo. 

L'America latina deve trasformarsi in un'altra 
provincia del l 'Occidente o deve integrarsi agli 
Stati Uniti per costruire la loro regione più ricca 
e forte 

È questo l'obiettivo manifesto del pro­
getto neolibérale, che proprio per questo 
è un,progetto dittatoriale, il cui soggetto 
è la razza bianca modernizzata che pos­
siede o gestisce i mezzi di produzione, gli 
Stati e i mezzi di comunicazione sociale. 
E chiaro che ammette membri di altre ori­
gini, ma le piazze sono'limitate e le con­
dizioni drastiche: modernizzazione inte-

II 1992 sarà forse la liquidazione simbolica della 
America Latina come realtà storica differenziata, 
per farci diventare niente più che cittadini di un pae­
se planetario e cioè dell'occidente mondializzato? 

Così si dovrebbe sacrificare tutto. 

graie. È una possibilità reale, visto che esi­
ste il soggetto che la mette in marcia. 

La cultura creola è la cultura vigente. 
Anche se sta per essere spiazzata dalla 
cultura di massa, mantiene ancora la sua 
pretesa di "modellatrice" dell'America La­
tina e garanzia della sua unità e del suo 
destino. Essa è legata alle nozioni di Na­
zione e Stato, e si esprime per mezzo di 
istituzioni così diverse come i partiti poli­
tici, le Forze Armate e il sistema educati­
vo. Si autodefinisce meticcia, visto che 
accetta come componenti di sé stessa le 
origini indigene e africane, con le corri­
spondenti lingue e costumi. Ma non è una 
cultura meticcia che, nonostante o in mez­

zo alle sue altre compo­
nenti, mantiene la filiazio­
ne occidentale senza 
soluzione di continuità. 
Ma, questo sì, si definisce 
come americana, con una 

storia propria e diritti acquisiti in questo 

continente che è già irreversibilmente la 
sua patria (terra patrum). 

Il progetto meticcio è quello che può 
dar coesione all'America Latina. Il metic­
cio è un erede buono che si sobbarca il 
padre e la madre, che li porta nel cuore 
e sulle spalle; ed è per questo che lui può 
accettare coloro che sono di suo padre 
e di sua madre, le loro comunità vive e 
i loro progetti. 

E chiaro che ci sono molti meticci che 
non si accettano come tali e si definisco­
no unicamente per la cultura creola o per 
quella occidentale transnazionalizzata che 
hanno assimilato più o meno. 

Questi, proprio perché non riconosco­
no una parte del loro essere, non posso­
no essere i mediatori tra le varie 
componenti storiche; sono soltanto inter­
mediari che impongono il progetto creo­
lo o occidentale transnazionalizzato agli 
indigeni, agli afro-amerindi e ai meticci, 
senza rispettare le loro culture, o meglio, 
servendosi della conoscenza che hanno 
di esse, per penetrarle e disarticolarle e 
per far entrare in esse la cultura che essi 

In fin dei conti in America Latina, a livello di para­
digmi culturali, tutti abbiamo un Padre Bianco e 
una Madre Indigena e Nera, indipendentemente da 
quelli che possono essere i nostri progenitori bio­
logici: questo è valido anche per molti figli di emi­
granti e per molti indigeni e neri. 

rappresentano. 
Non è questo il momento per appro­

fondire questo simbolo. Per quello che ci 
interessa, basta aggiungere che sono pos­
sibili soltanto due scelte, e che, oltretut­
to, è inevitabile farle: possiamo scegliere 
la Madre o il Padre. 

Se scegliamo il Padre, scegliamo il peg­
gio del Padre e il peggio della Madre; se 
scegliamo la Madre, scegliamo il meglio 
del Padre e il meglio della Madre. 

È proprio questo il progetto meticcio, 
che per salvare la Madre, è obbligato a 
redimere il Padre dalla sua condizione di 
sfruttatore e violentatore, potenziando le 
sue migliori qualità di coraggio, forza e in­
telligenza; e allo stesso tempo stimolare 
la dignità, la coscienza di soggetto, la ca­
pacità di resistenza, la capacità di amare 
e le generosità della Madre, liberandola 
dalla sua rassegnazione e connivenza. 

In politica, per esempio, scegliere il Pa­
dre significa mantenere a tutti i costi i pri­
vilegi radicati e neutralizzare il popolo con 
il clientelismo e la repressione. 

Scegliere la Madre significa mettere in 
campo tutti gli sforzi per migliorare le con­
dizioni esistenti, aumentando la produt­
tività e stimolando il popolo attraverso 
una giusta redistribuzione dei beni e con 
servizi dignitosi che lo rendano capace di 
azione, in maniera che tutto il corpo spe­
ciale si metta in movimento verso mete 
che portino profitto ad ogni settore e tra­
scendenza per tutti. 

Purtroppo non è questa l'alternativa 
oggi in campo: ma questo non significa 

che sia stata scartata. 
Al contrario, essa si fa 

presente in moltissimi 
progetti concreti e questo 
ci fa pensare con ragione 
che sia una possibilità per 
l'America Latina e che un 
giorno diventi una realtà. 



Per il tuo orario settimanale del primo semestre 

GENNAIO FEBBRAIO MARZO APRILE MAGGIO GIUGNO 
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128 lunedì 29 martedì 30 mercoledì 31 giovedì 

// mondo non è iniziato nel 1492 e 
non terminerà nel 1992. Ci augu­
riamo che il 1993, anno del quale 
nessuno sembra preoccuparsi, sia 
un anno propizio per l'inizio di un 
vincolo fraterno: senza paternalismi, 
di {atti concreti e non solo di paro­
le, di mutua solidarietà... 

Mario Benedetti 

Nm 6, 22-27 
Gal 4, 4-7 

Le 2, 16-21 
Giornata mondiale della Pace 
1976 Mauricio Lopez, rettore dell'Università di 
Mendoza (Argentina) laico protestante impegna­
to, membro del Consiglio Mondiale delle Chie 
se, "desaparecido".-
1990(f) Mauren Courtney e Teresa Rosales, re 
lìgìose assassinate dai "contras" in Nicaragua 

'£) Primo Quarto-

Secondo alcuni esperti delle Nazio­
ni Unite, ogni anno spariscono nel 
mondo 40 mila specie di animali, 
piante e microorganismi. 

sabato o 
W_^ I Gv 2, 22-28 

mmm Gv I, 19-28 
1508 Inizia la colonizzazione di Porto Rico. 
1804 Indipendenza di Haiti. 
1959 Trionfo della rivoluzione cubana. 
1979(1"} Francisca Jentel, difensore degli indios 
e dei braccianti agricoli, vìttima della Sicurezza 
Nazionale in Brasile. 
1981 José Manuel de Souza, "Zé Piau", vitti­
ma dei grandi "grileiros" del Brasile. 

2 a dopo Natale 
Sir 24, 1-4.8-12 
Ef 1, 3-6, 15-18 

Gv 1, 1-18 
1981 Diego Quic, indigeno, catechista, leader 
delle organizzazioni popolari del Guatemala, de­
saparecido. 



A lunedì 
LMm 1 Gv 3, 7-10 

< * Gv 1, 35-42 
1975 José Patricio Leon "Pato", animatore del­
la JEC e militante politico, sparito in Cile. 

Come donna non ho patria: la mia 
patria è il mondo intero. 

Virginia Wolf 

f* martedì 
1 "B I Gv 3, 11-21 
^ ^ Gv 1, 43-51 
1534(+) Guarocuya - Enriquillo -cacique cri­
stiano de La Espanola (Rep. Dominicana), il pri­
mo a ribellarsi per difendere i suoi fratelli. 

-

Poeta è colui che, in mezzo alle die­
cimila cose che ci distraggono, ha la 
capacità di vedere l'essenziale e di 
chiamarlo per nome. 

Rubem Alves 

/ " 2 T iiE<Sff(5CDfl®d]n 
I I I ] ' Epifania 
V i ^ Is 60, 1-6 

Ef 3, 2-6 
Mt 2, 1-12 

1848 1 guarani sono dichiarati cittadini de! Pa­
raguay per decreto di Carlos Antonio Lopez. 
1982 Victoria de La Roca, religiosa del Guate­
mala, martire dei poveri di Esquipulas. Sparita. 
1986 Julio Gonzàlez, vescovo di El Puno (Pe­
rù), muore in un incidente sospetto, dopo es­
ser stato minacciato di morte. 

-

E preferibile il bene di molti che l'o­
pulenza di pochi. 

José Marti 

V] giovedì 
M 1 Gv 3, 22-4, 6 

m Mt 4, 12-17.23-25 
1981 Sebastiano Mearin, leader rurale in Para 
(Brasile) assassinato dai grileiros. 
1983(+)Felipe e Mary Barreda, militanti cristia­
ni rivoluzionari, assassinati dalla controrivoluzio­
ne in Nicaragua. 

Se do ' pane ai poveri mi dicono che 
sono un santo, ma se indico le cau­
se della povertà, mi accusano di co­
munismo. 

Helder Càmara 

^ ^ venerdì 
^ ^ I Gv 4, 7-10 
V ^ Me 6, 34-44 
1982(t) Domingo Cahuec Sic, indigeno achi, 
catechista, delegato della Parola, agricoltore di 
Robinal (Guatemala). 

© Luna Piena 

Dei 220.000 bambini che ogni gior­
no per la prima volta vedono la lu­
ce, l'82% nascono in un Paese del 
Terzo Mondo. 

Ziegler 

f \ sabato 
^ y I Gv4, 11-18 
« ^ Me 6, 45-52 

1 /T]\ dl®DLB@onS(Ssi 

I I I / Battesimo di Gesù 
d—±> N ^ ^ is 42, 1-4.6-7 

At 10, 34-38 
Mt 3, 13-17 

1978 Pietro Chamorro, giornalista, difensore 
delle libertà pubbliche contro la dittatura di 
Somoza. 



-< "^ lunedì 
I l Eb 1. 1-6 

- ^ ^ ^ Me 1,- 14-20 

s 

Terra mia 
non allontanarti da me, 
non mancarmi 
per quanto lontano me ne vada. 

Canto della terra 
Indios de La Pampa (Argentina) 

•^ • f \ martedì 
1 f \ Eb 2, 5-12 

- A . ^ " W ' Me 1, 21-28 
1988 Jurg Weis, teologo svizzero, missionario 
in El Salvador. 

• 

Oggi più della metà dei cattolici vi­
ve in America Latina. Verso l'anno 
2000, secondo le previsioni, più di 
tre quarti dei cattolici vivranno in 
America Latina. 

Carlos Mesters 

•^ f \ mercoledì 
1 . " ^ • Eb 2, 14-18 

^ ^ ^ ^ Me 1, 29,-39 
1879 Roca inizia la campagna del Deserto nel­
la Patagonia Argentina. 

// povero è il vicario di Cristo 
Pietro de Blois, secolo XI 

"\ / \ giovedì 
I U* Eb 3. 7-14 

- ^ * Me 1, 40-45 
1988 Michelangelo Pavón direttore della Com­
missione dei Diritti Umani e Mosé Landaverde 
(Honduras). 

Le donne hanno sui loro mariti gli 
stessi diritti che essi hanno sulle don­
ne, come tutti sanno: ma gli uomi­
ni hanno su esse la preminenza. 

Corano, Azora II, 228 

^ P ^ venerdì 
1 m "B Eb 4, 1-5, 11 

^ " ^ ^ Me 2, 1-12 
1981{t) Stella Pajuelo Grimani, contadina, 55 
anni, undici figli, martire della solidarietà ..Perù. 
1982 La legge costituzionale del Canada inclu­
de i diritti degli Indios. 

C Ultimo Quarto 

' 

. ' 

// tropico contiene il 74 % delle spe­
cie del mondo, il triplo della zona 
temperata e 37 volte più della regio­
ne polare. 

•^ ^ ^ sabato 
1 W ) Eb 4, 12-16 

^ - X ^ Me 2, 13-17 

li / / 2 a del tempo ordinario 
C—^ *—' Is 49, 3-6 

I Cor 1, 1-3 
Gv 1, 29-34 

1981(t) Silvia Marìbel Arrida, infermiera,.pri­
ma religiosa martire sul campo di battaglia, ac­
compagnando il popolo di El Salvador. 
1988 Jaime Restrepo Lopez, Sacerdote (Co­
lombia) . 
1991 Inizia la guerra del Golfo Persico che du­
rerà 42 giorni. 



•^ ^ ^ lunedì 
1 ^ \ E b 5 . 1-10 

J t V ^ Me 2, 18-22 
1535 Fondazione della Città dei Re (Lima). 
1981 José Eduardo, leader sindacale del Acre 
(Brasile) assassinato da un "grileìro". 

La decade del 1990 può veder na­
scere la "generazione più numero­
sa" della storia del pianeta con circa 
1.500 milioni di nascite nei primi 
dieci anni. Secondo gii esperti, i tassi 
di natalità non raggiungeranno il loro 
apice massimo fino alla fine degli an­
ni '90. 

•^ f \ martedì 
• ^ ^ Eb 6, 10-20 

^L, ^ Me 2, 23-28 

Nel mondo ci sono più di 1. 700 mi­
lioni di bambini sotto i 15 anni, che 
rappresentano il 32% della popola­
zione del pianeta. Più di 1.400 mi­
lioni di questi bambini (circa l'82% 
del totale) vivono nei paesi in via di 
sviluppo, il 60% dei quali in Asia. 

(\ àf\ mercoledì 
X . 1 1 Eb 7, 1-3.15-17 
M t f \ J Me 3, 1-6 
1979(+) Ottavio Ortiz, sacerdote, e quattro stu­
denti e catechisti, martiri in Salvador. 
1982(+) Carlos Morales, sacerdote domenica­
no, martire fra i contadini indigeni de! Gua­
temala. 

fri Europa (esclusa l'ex Unione So­
vietica) ci sono 5 ' milioni di abitan­
ti in più dell'America Latina; 
nonostante ciò l'America Latina ha 
sessanta milioni di minorenni di 15 
anni in più dell'Europa. 

Dati dell'ONU-UNICEF 

€\ ^k giovedì 
f . 1 Eb 7, 25-8. 6 
" • - * • Me 3, 7-12 
1972(+) Gerardo Valencia Cano, vescovo di 
Buenaventura (Colombia), profeta della libera­
zione dei poveri. 

Io sono un uomo latinoamericano 
che capisce che solo togliendo fron­
tiere e unendo razze, dando valore 
a quello che è nostro e lasciando le 
dipendenze dal di fuori, potremo es­
sere una speranza per il mondo. La 
mia esperienza della terra e l'angu­
stia della libertà mi spingono a lot­
tare perché possiamo avere una sola 
Patria. 

Gerardo Valencia Canu 

f \ f \ venerdì 
f . f . Eb 8, 6-13 
• • • « • • Me 3, 13-19 
1565(t) Tata - Vasco de Quiroga, Vescovo di 
Michoacàn, precursore delle "riduzioni" in­
digene. 
1982(+) Massacro di contadini in Pueblo Nue-
vo (Colombia). 

® Luna Nuova 

40.000 bambini muoiono ogni gior­
no per denutrizione o infezioni. 

Dati dell'ONU-UNICEF 

{ \ f \ sabato 
f . . ^ f c Eb 9, 2-3.11-14 
• " ^ ^ Me 3, 20-21 

(TP) /T\ dl®n)B®DDQ(sa 
' ' 'j t . p 3 a del tempo ordinario 

1 Cor 1, 10-13.17 
Mt 4, 12-23 

1977 Primo congresso indigeno del Centroa-
merica. 



{ \ Pjf lunedì 
^F _, ^ • Giornata di Preghiera 
^ • W ^ ^ per l'unità dei cristiani 

Conversione di S. Paolo 
At 9, 1-22 

Me 16. 15-18 
1524 Partono dalla Spagna i "Dodici apostoli 
del Messico". 

, 

Nel 1986 il 97% della ricerca scien­
tifica era concentrata nei paesi indu­
strializzati del centro. 

{ \ ^ martedì 
f „ I l Eb 10, 1-10 
• » V ^ . Me 3, 31-35 

// 71 % delle trasmissioni televisive 
diffuse nelle città e centri abitati dei 
122 paesi del Terzo Mondo, sono 
prodotte negli Stati Uniti, in Giap­
pone e, in misura minore, in Rus­
sia e Brasile. 

f \ ^J mercoledì 
f . M Eb 10, 11-18 
• • • » Me 4; 1-20 
1554{t) Paolo de Torres, vescovo di Panama, 
il primo ad essere esiliato dall'America Latina 
perché difendeva gli indios. 

// 65 % di tutte le informazioni dif­
fuse nel mondo provengono dagli 
Stati Uniti; quattro agenzie d'infor­
mazione - 2 statunitensi, una ingle­
se e una francese - controllano 
I'86 % delle informazioni diffuse nel­
l'anno 1986. 

Ziegler 

giovedì 9ft 
f „ M^k Eb 10, 19-25 
• » V ^ Me 4, 21-25 
l,H,r,3 Nasce José Marti. 
l'>79 Apertura della Conferenza di Puebla. 

venerdì 90 
f „ ^ y Eb 10, 32-39 
« • » ^ Me 4, 26-34 
1974(t) Massacro dei contadini boliviani ad Alto 
Valle (Bolivia). 
1980(1") Maria Ercilia Martinez e Ana Coralia 
Martinez, studentesse, soccorritrici e catechiste, 
martiri in El Salvador. 

30 sabato 
Eb 11, 1-2.8-19 

Me 4, 35-40 

J) Primo Quarto 

Non basta pregare sul ritmo del no­
stro respiro personale, ma è neces­
sario che la nostra preghiera esprima 
il ritmo di tutta l'umanità che sospi­
ra e geme di dolore. 

Non basta prendere coscienza del 
nostro corpo, ma è necessario sen­
tirci un solo corpo con tutta l'u­
manità. 

Victor Codina 

del tempo ordinario 
Sof 2, 3; 3, 12-13 

1 Cor 1, 26-31 
Mt 5, 1-12 

1980(t) Massacro di 40 quichés nellAmbasciata 
di Spagna in Guatemala. Maria Ramirez, Ga-
spar Vivi e Vincenzo Menchù, martiri a El 
Quiché. 



LA CREAZIONE 
Secondo il Libro Sacro dei mayas, Popol Wuh 

Questo è il principio delle antiche storie del Quiché, in cui si riferirà, 
dichiarerà e manifesterà quello che è chiaro e nascosto del Creatore 
e Formatore, che è Madre e Padre di tutto. 

Dopo aver lanciato le linee e i paralleli del cielo e della terra, si die­
de un fine perfetto a tutto, dividendolo in paralleli e climi. Tutto messo 
in ordine risultò quadrato, diviso in quattro parti come se con una cor­
da si fosse tutto misurato, formando quattro angoli e quattro lati. 

Tutto fu perfezionato e finito dal Creatore e Formatore di tutto, che 
è Madre e Padre della Vita e della Creazione, e che comunica il respi­
ro e il movimento, e colui che concede la Pace. Lui è la luce dei suoi 
figli e ha cura e mantiene tutta la bellezza che c'è nel cielo e sulla terra, 
nelle lagune e nel mare. 

Prima della creazione non c'erano uomini, né animali, uccelli, pe­
sci, gamberi, alberi, pietre, laghi, precipizi, paglia né fieno e non si ve­
deva la faccia della terra. Non c'era nessuna cosa in ordine, cosa che 
dovesse essere, se non il mare e l'acqua in calma e così tutto era silen­
zio e oscurità, come notte. 

C'era soltanto il Signore Creatore K' ucumatz, Madre e Padre di tut­
to quello che c'è nell'acqua, chiamato anche Cuore del Cielo, perché 
è in Esso e vi abita. 

Venne la sua parola accompagnata dai Signori Tepew e K' ucumatz 
e, misurando, consultando e tenendo consiglio fra loro, in mezzo a 
quella oscurità, furono fatte tutte le creature. 

DEFINIZIONI DI "UOMO" 

• L'uomo è un'immagine di Dio (Antico Testamento) 

L'uomo è una parte della natura (Presocratici) 4 

• L'uomo è un pensiero (Descartes) 

L'uomo è una canna pesante (Pascal) 4 

• L'uomo è un animale corrotto (Rousseau) 

L'uomo è un lupo per l'altro uomo (Hobbes) -4 

• L'uomo è l'essere che può volere (Schiller) 

L'uomo è l'essere capace di autodeterminazione morale (Kant) -4 

• L'uomo è un momento dell'evoluzione dell'idea (Hagel) 

L'uomo è l'essere che la natura ha abbandonato alla sua libertà (Herder) -4 

• L'uomo è una corda fra l'animale e il super-uomo (Nietzsche) 

L'uomo è l'animale che può promettere (Nietzsche) -4 

• L'uomo è l'animale che può dire no (Scheler) 

L'uomo è l'essere superiore a se stesso e al mondo (Scheler) -4 

• L'uomo è l'animale che inganna se stesso (Ernst) 

L'uomo è un animale simbolizzante (Cassirer) 4 

• L'uomo è un animale spirituale (Lavelle) 

L'uomo è un animale che fabbrica utensili (Franklin) -4 

• L'uomo è un animale malato (Unamuno) 

L'uomo è un animale intelligente (D'Ors) -4 

• L'uomo è il pastore dell'essere (Heidegger) 

L'uomo è un essere che ha l'idea della morte (Lacroix) -4 

• L'uomo è il desiderio di essere Dio (Sartre) 

L'uomo è un animale di progetti (C. Paris) -4 

• L'uomo è un animale che interroga (K. Rahner) 



PROGETTO CONTINENTI 
È un'associazione senza fini di lucro, na­

ta l'I 1 maggio 1989, sollecitata dall'urgen­
za del più grande problema de! nostro 
tempo: l'insostenìbile e crescente divario tra 
paesi ricchi e paesi poveri. 

Opera perciò in senso laico per accogliere 
e promuovere gli ideali e le forze di ogni 
persona, animata dal desiderio di un mon­
do diverso, in nome del diritto, della giu­
stizia e della dignità per gli uomini e le 
donne di tutti i continenti, nel rispetto del­
le loro radici culturali e religiose. 

L'associazione è diffusa su tutto il terri­
torio nazionale con vàrie sedi e gruppi lo­
cali impegnati ad operare per un profondo 
cambiamento degli attuali rapporti tra Nord 
e Sud del mondo, promuovendo una nuo­
va cultura di solidarietà e dì cooperazione 
tra i popoli. 

L'associazione ha due aree di intervento: 
- Nel nostro paese, promuove iniziative di 
educazione allo sviluppo, di informazione 
e sensibilizzazione nelle scuole e nei quar­
tieri, per diffondere e incrementare la cul­
tura della pace, della solidarietà e 
dell'ambiente. Realizza programmi di for­
mazione per gli immigrati del Sud del mon­
do, allo scopo di favorirne l'inserimento in 
Italia e il reinserimento qualificato nei pae­
si di origine. A questo scopo ha dato vita 
alla 'Cooperativa Progetto Continenti'. 

Favorisce l'interscambio e la conoscen­
za reciproca, promuovendo gemellaggi, 
viaggi culturali ecc. 

Ha avviato tre 'Scuole della Pace': a 
Chìancìano, a Penne (PE) e a Castellana 
Grotte (BA). 

Pubblica "Progetto Continenti", notizia­
rio informativo trimestrale, diffuso tra soci 
e amici. 
- Nel Sud del mondo, realizza progetti di 
cooperazione orientati alfautosviiuppo, pri­
vilegiando i settori dell'educazione e della 
sanità. Finora ha scelto di operare in due 
aree geografiche particolarmente colpite da­
gli attuali squilibri della politica internazio­
nale: America Centrale (Nicaragua, 
Guatemala, Salvador) e Sud-Est asiatico 

(Vietnam, Cambogia), collaborando prin­
cipalmente con realtà locali - ad es. ONG, 
cooperative, comunità di base, associazio­
ni che perseguono il coinvolgimento, l'e­
mancipazione dei loro popoli - e 
mantenendo vivo con esse un rapporto di 
scambio culturale e politico. 

Tutti i progetti che l'associazione decide 
di assumere.sono proposti e in seguito ge­
stiti in loco dai partners del Sud. Per finan­
ziare i progetti l'associazione si è avvalsa 
finora principalmente di fondi propri deri­
vanti dall'autotassazione di soci e amici, da 
donazioni, e da campagne di raccolta ad 
opera dei vari gruppi regionali. 

L'associazione fa parte del CIPSI (Coor­
dinamento Iniziative Popolari di Solidarie­
tà Internazionale), in cui sono federate 23 
ONG italiane che operano a livello nazio­
nale e internazionale, accomunate da me­
todologia di intervento e obiettivi di fondo. 

Le politiche dei governi del Nord e le 
strategie degli economisti elaborate in questi 
ultimi trent'anni ai fini dello sviluppo del 
Sud si sono rivelate fallimentari: il debito 
aumenta, la povertà aumenta. 

Come realizzare una vera cooperazione 
popolare? 

Non ci sono formule magiche che diano 
la sicurezza di una risposta adeguata e so­
prattutto definitiva. Ma -almeno per quan­
to riguarda le Organizzazioni Non 
Governative- sì è arrivati a stabilire alcuni 
criteri di orientamento generale. I nostri 
partners del Sud ci chiedono una coope­
razione che significhi solidarietà, condivisio­
ne dei problemi, confronto, accompagna­
mento. Una cooperazione cioè che superi 
l'assistenzialismo e forme di aiuto che pro­
ducono dipendenza; che eviti progetti da 
realizzare al Sud, ma elaborati secondo cri­
teri e modelli del Nord. Una cooperazione 
che sostenga i popoli del Sud come soggetti 
del loro autosviluppo. Infine, una coope­
razione che qui al Nord non si riduca a cam­
po d'azione per esperti ma sappia suscitare 
la partecipazione della gente, della società 
civile alla trasformazione della nostra realtà. 

Nel nome di Dio, di tutti i nomi: 
Yahvè, 
Obatalà, 
Olorum, • 
Oió... 

In nome del Dio 
che tutti gli uomini 
ha creato dalla tenerezza e dalla polvere. 
In nome del Padre che fa ogni pelle, 
la bianca e la nera, 
rosse nel sangue. 

colui che era, 
che è, 
che sarà. 

In nome del Popolo che aspetta 
nella grazia della Fede, 
alla voce di Kangó 
il Quilombo-Pasqua che lo libererà. 
In nome del popolo sempre deportato 
da bianche vele 
all'esilio dei mari; 
emarginato 

In nome del Figlio, 
Gesù, nostro fratello, 
nato moreno, della razza di Abramo. 
Nel nome dello Spirito Santo, 
bandiera del canto 
del negro cantore. 
In nome del Dio vero 
che amò per primo 
e senza distinzioni. 
In nome dei Tre 
che sono un solo Dio, 

sulle banchine, nelle favelas 
e perfino sugli altari. 

. In nome del Popolo 
che ha fatto i suoi Palmares 
che ancora farà 
Palmares di nuovo, 
Palmares, Palmares, Palmares... 

del popolo!!! 

Pedro Casaldàliga 
Da "La Misa de los Palenques 

(dos Quilombos)" 



La vita degli uomini e delle bestie 

non finisce con la morte. 

Quando, alla fine della vita, 

esaliamo il nostro ultimo sospiro 

questa non è la fine. 

Ci svegliamo di nuovo alla coscienza, 

ritorniamo alla vita un'altra volta, 

e tutto questo avviene attraverso l'anima. 

Per questo consideriamo l'anima 

come più grande e incomprensibile di tutto. 

ffd 
1 

8 

15 

22 

ìhhwmnco) 
2 

9 

16 

23 

3 

10 

17 

24 

4 

11 

18 

25 

5 

12 

19 

26 

1 Chaman Aua, esquimal iglulik 

6 

13 

20 

27 

,_, DOMENICA 

11 

1141 

I l i 

m 



"^ lunedì 
1 Eb 11, 32-40 

JL. Me 5, 1-20 
1977 Daniel Esquivel, operaio del Paraguay, 
martire, membro dell'Equipe Pastorale degli im­
migrati paraguaiani in Argentina. 

' 

// Regno appartiene unicamente ai 
poveri. 

Joaquim Jeremias 

{ \ martedì 
X . Eb 12, 1-4 

1 • " Me 5, 21-43 
1976(t) Giuseppe Tedeschi, Sacerdote e ope­
raio martire degli immigrati e dei "villeros" in Ar­
gentina. Sequestrato e ucciso. 
1989 Viene deposto Alfredo Stroessner, ditta­
tore del Paraguay. 
1991{+) Expedito Ribeiro de Souza, presiden­
te del sindacato dei Lavoratori Rurali di Rio Ma­
ria - Para (Brasile), assassinato. 

Un uomo che nasconde quello che 
pensa, o non ha il coraggio di dire 
ciò che pensa, non è un uomo 
d'onore. 

José Marti 

f \ mercoledì 
_ * B Éb 12, 4-7.11-15 
\ ^ Mc-6, 1-6 
1795 Nasce Antonio José de Sucre 

Dopo Città del Messico, S. Paolo è 
la città latinoamericana con la peg-
gior qualità d'atmosfera. Solo nel 
1991 ci furono 280 giorni di atmo­
sfera inadeguata. 

Jk giovedì 
t ^ L Eb 12. 18-19.21-24 

< * Me 6, 7-13 
1794 Liberazione degli schiavi in Haiti: prima 
legge abolizionista in America Latina 
I979(t) Benjamin Didincué, leader indigeno, 
martire per la difesa della terra in Colombia. 
I979(t) Massacro di Cromotex, Lima (Perù): 
f> operai morti e decine di feriti. 
I981(f) Massacro di Chimalt,enango (Guate­
mala): 68 contadini uccisi. ' , 

W* venerdì 
1 "B Eb 13, 1-8 
^ ^ Me 6, 14-29 
1977 Distruzione della Comunità contemplati­
va di Solentiname, impegnata nella trasforma­
zione politica e sociale del Nicaragua. 
1988 Francisco Domingo Ramos, leader sinda­
cale di Pancas (Brasi!}, assassinato per ordine 
dei "fazendeiros". 

sabato 
W ] Eb 13, 15-17.20-21 
X ^ Me 6, 30-34 

1992 Muore Mons. Mendez Arceo in Messico 

Ogni anno l'umanità immette nell'a­
ria cinque milioni e mezzo dì tonnel­
late di carbonio, soprattutto in 
seguito al consumo di combustibili 
fossili quali il petrolio e il carbone mi­
nerale. 

Il 20 % del carbonio dell'atmosfera 
proviene dalla combustione di vege­
tazione naturale, soprattutto boschi 
tropicali; 45% del totale sono del 
Brasile. 

© Luna Piena 

5 a del tempo ordinario 
Is 58, 7-10 

I Cor 2, 1-5 
Mt 5, 13-16 

1909 Nasce Helder Càmara, vescovo profeta 
del Brasile e dell'America Latina. 
1974 Indipendenza di Granada. 
1990 Raynal Sàenz, sacerdote, Perù. 



^ ^ lunedì 
# " ^ Gen 1, 1-19 
V ^ Me 6, 53-56 

Qual'è lo strumento più difficile? 
chiesero ad un famoso direttore 
d'orchestra. Pensò per un momen­
to e poi rispose: 

#"X martedì 
^ ^ Gn 1, 20-2, 4 
« ^ Me 7, 1-13 

1977 Agustin Goiburù, medico, Paraguay. 
1985 Felipe Balani Tomas, missionario, Gua­
temala, 

"Il secondo violino. È facile avere un 
primo violino, ma trovare qualcuno 
che suoni il secondo violino con en­
tusiasmo... è molto difficile. Ma sen­
za secondi violini non c'è armonia, 
né orchestra". 

•^ £ \ mercoledì 
I I I Gn 2, 4-9.15-17 

^ ^ X ^ Me 7, 14-23 
1986 Alberto Koenigsknecht, vescovo di Juli 
(Perù), morto in un incidente sospetto, dopo es­
ser stato minacciato di morte a causa della sua 
scelta dei poveri. 

Molte persone si sentono poco im­
portanti, come i secondi violini, e ri­
fiutano di suonare la loro partitura, 
o lo fanno senza entusiasmo. È per 
questo che manca armonia nell'u­
niverso. 

*^ ^ giovedì 
I l Gn 2, 18-25 

^ ^ - * • Me 7, 24-30 

Non c'è nessun compito umano che 
sia disprezzabile, per chi sa guarda­
re il piano globale di Dio e della vita. 

•^ {% venerdì 
1 M . Gn 3, 1-8 

• * • ^ " " Me 7, 31-37 
1541 Pedro de Valdivia fonda Santiago del Cile 
1542 Orellana arriva in Amazzonia 
1545 Si scoprono le miniere d'argento di Potosi 
1817 Sam Martin sconfigge le forze reali a Cha-
cabuco. 

Ama la tua strada. Corta o lunga, 
facile o diffìcile, semplice o compli­
cata, è la "tua " strada, l'unica in cui 
puoi realizzarti e dare tutto il tuo 
amore. Sognare false strade non 
porta che alla frustrazione. 

^ € \ sabato 
1 . ^ f c Gn 3, 9-24 

^ ^ X ^ Me 8, 1-10 
1982ft) Santiago Miller, religioso nordamerica­
no, martire della chiesa indigena guatemalteca. 

C Ultimo Quarto 

1 '—1 p 6 a del tempo ordinario 
&—i> <—* Sir 15, 15-20 

1 Cor 2, 6-10 
Mt 5, 17-37 



1 E* lunedì 
1 r i Gn 4, 1-15.25 

*---• ^ ^ Me 8, 11-13 
1600(1") José de Acosta, missionario, storiogra­
fo e difensore della cultura indigena, Perù. 
1966(t) Camillo Torres, sacerdote, martire del­
le lotte di liberazione del popolo, Colombia. 
1976{+) Francisco Soares, parroco e martire del 
popolo argentino. 
1981 (+) Juan Alonso Hernandez, sacerdote 
martire del popolo del Guatemala. 
1981 Juan Antonio Hernandez, missionario in 
Guatemala. 

Sulla superficie del pianeta cadono 
ogni anno 525.100 chilometri cubici 
di acqua piovana. 411.600 di que­
sti, cioè il 78% cadono sullo stesso 
oceano. 

1 £L martecfi 
1 \ ) Gn 6, 5-8; 7, 1-5.10 

JL. X * F Me 8, 14-21 
1981 Albino Amarilla, contadino, catechista 
martire del popolo Paraguaiano. 

Altri 41.000 km. cubici, cioèl'8%, 
cadono come pioggia sulla terra. 

*G P"J mercoledì 
1 M Gn 8, 6-13.20-22 

• • * • » . Me 8, 22-26 

Gli altri 72.500, cioè il 14% del to­
tale, cadono sotto forma di neve. 

•^ f^ giovedì 
I ^ ^ Gn 9, 1-13 

- • » V ^ Me 8, 27-33 

1 

Le acque degli oceani rappresenta­
no il 98% del totale dell'acqua del 
pianeta, coprono il 70% della super­
ficie ed hanno un ruolo determinan­
te sull'equilibrio della terra... 

*É f \ venerdì 
• ^ y Gn 11, 1-9 

« * - « ^ Me 8, 34-9,1 
1590(t) Bernardino di Sahagùn, missionario in 
Messico, protettore della cultura dei nostri 
popoli. 

-

.. .perché influiscono direttamente a 
mitigare il clima, a conservare la flo­
ra e la fauna, a produrre ossigeno, 
oltre a produrre alimento, energia, 
ecc... 

f \ f \ sabato 
f \ 1 Ebll, 1-7 
» • » V ^ Me 9, 2-13 
1524 "Il giorno 1-Ganei furono distrutti i qui-
chés da parte degli uòmini di Castilla", testimo­
nianza del Memorial de Sololà. 
1974 Domingo LaTn, sacerdote martire delle lot­
te di liberazione (Colombia). 
1978 II decreto 1142 ordina in Colombia di te­
ner conto della lingua materna e della cultura 
degli indios. 

% " \ 

dlcDODQsnnfieai 

7 a del tempo ordinario 
' " ^ c L J i Lv 19, 1-2, 17-18 

1 Cor 3, 16-23 
Mt 5, 38-48 

1934(t) Augusto C. Sandino, leader popolare. 

® Luna Nuova 



f \ (\ lunedì 
f . f . Sir 1, 1-10 
^ " " • * Me 9, 14-29 
1910 Intervento dei marines in Nicaragua. 
1979 Indipendenza di Santa Lucia. 
1990 Contadini martiri di Iquichà, Perù. 

Le aspettative di soluzione del de­
terioramento dell'America Latina so­
no praticamente nulle. 

Jesus Silva Herzog 
ex Ministro delle Finanze (Messico) 

(\ €\ martedì 
f . . J Sir 2, 1-11 
^ " " ^ ^ Me 9, 30-37 
1535 Tomàs de Berlanga arriva a Galapagos. 

Il futuro è molto oscuro: sistemare, 
crescere e pagare allo stesso tempo 
è impossibile. 

Jesus Silva Herzog 

f \ A mercoledì 
^T M ™ ^ ^ delle Ceneri 

• • * • * GÌ 2, 12-18 
2 Cor 5, 20-6, 2 
Mt6, 1-6.16-18 

1821 Pian de Iguala: proclamazione dell'indi­
pendenza dei Messico. 

Mentre si consumano 700.000 mi­
lioni di dollari in armamenti, ogni 
anno muoiono di fame 40 milioni di 
esseri umani. 

Teófilo Cabestrero 

25 giovedì 
Dt 30, 15-20 
Le 9, 22-25 

1778 Nasce José de San Martin. 
1980 Golpe militare in Suriname. 
1982(t) Tucapel Jiménez, 60 anni, martire del­
le lotte dei sindacalisti cileni. 
! 987 11 leader indigeno Cainconé della comu­
nità di Piiagà di Formosa (Argentina), muore as­
sassinato dai latifondisti. 

Basterebbe investire 40.000 milio­
ni di dollari (meno di un ottavo de­
gli stanziamenti per la ricerca e lo 
sviluppo militare di un anno) per ot­
tenere durante i prossimi quindici 
anni, introiti produttivi sufficienti per 
alimentare, fino alla fine del seco­
lo, 500 milioni di persone. 

Teófilo Cabestrero 

26 venerdì 
ls 58, 1-9 

Mt 9, 14-15 
1550(+) Antonio de Valdivieso, vescovo del Ni­
caragua, martire nella difesa degli indigeni. 

Non c'è pace senza giustizia; se non 
c'è giustizia su scala mondiale, non 
ci sarà pace su scala mondiale. 

Helder Càmara 

27 sabato 
Is 58, 9-14 

Le 5, 27-32 
1844 La Repubblica Domiaicana si rende indi­
pendente da Haiti, 
1989 I! "caracazo", rivolta sociale con 5.000 
morti. 

l a di Quaresima 
Gn 2, 7-9; 3, 1-7 

Rm 5, 12-19 
Mt4, 1-11 

1924 Sbarco dei marines in Honduras e occu­
pazione di Tegucigalpa 
1989 Teresita Ramirez, religiosa della Compa­
gnia di Maria, assassinata a Cristales (Colombia). 
1989 Miguel Angel BenTtez, sacerdote (Co­
lombia) . 



ANTI - GENESI 

Alla fine, l'essere umano 
distrusse il cielo e la terra. 
La terra era bella e fertile, 
la luce brillava sulle montagne e sui mari 
e lo spirito di Dio riempiva l'universo. 

L'essere umano disse: 
"Che io abbia tutto il potere 
in cielo e in terra". 
E vide che il potere era buono 
e diede il nome di Grandi Capi 
a quelli che detenevano il potere 
e chiamò Sfavoriti 
quelli che cercavano la riconciliazione 
e così fu il sesto giorno prima della fine. 

L'essere umano disse: 
"Che ci sia una gran divisione tra i popoli: 
che si.mettano da una parte le nazioni a mio favore 
e dall'altro quelle che sono contro di me" 
E ci furono Buoni e Cattivi. 
Così terminò il quinto giorno prima della fine. 

L'essere umano disse: 
"Mettiamo insieme le nostre fortune, tutte in un posto, 
e inventiamo strumenti per difenderci: 
la radio per controllare lo spirito degli esseri umani, 
i registri per controllare i loro passi, 
le divise per dominare le loro anime". 
E così fu. 
Il mondo rimase diviso 
in due blocchi in guerra. 
L'essere umano vide che doveva esser così; 
Così terminò il quarto giorno prima della fine. 

L'essere umano disse: 
"Che ci sia una censura per distinguere 
la nostra verità da quella degli altri". 
E così fu. L'essere umano creò 

due grandi istituzioni di censura: 
una per nascondere la verità all'estero, 
l'altra per difendersi dalla verità in casa. 
L'essere umano vide e considerò tutto questo normale. 
E così fu il terzo giorno prima della fine. 

L'essere umano disse: 
"Fabbrichiamo armi 
che possano distruggere grandi.moltitudini 
migliaia e centinaia di milioni, a distanza" 
L'essere umano creò i sottomarini nucleari 
che solcano i mari, 
e i missili, che incrociano il firmamento. 
L'essere umano li vide e ne fu orgoglioso. 
Allora li benedisse dicendo: 
"Siate numerosi e grandi sopra la terra, 
riempite le acque del mare e gli spazi celesti; 
moltiplicatevi". 
E così finì il secondo giorno prima della fine. 

L'essere umano disse: 
"Facciamo Dio a nostra immagine e somiglianza: 
che faccia quello che facciamo noi, 
che pensi come pensiamo noi 
che uccida come uccidiamo noi". 
L'essere umano creò un Dio su misura 
e lo benedisse dicendo: 
"Mostrati a noi, 
e metti la terra ai nostri piedi: 
non ti mancherà niente 
se farai sempre la nostra volontà". 
E così fu. 
L'essere umano vide tutto quello che aveva fatto 
e ne era molto soddisfatto. 
Così terminò il giorno prima della fine. 

All'improvviso, venne un gran terremoto 
su tutta la superficie della terra 
e l'essere umano 
e tutto quello che aveva fatto 
cessarono di esistere. 
Così finì l'essere umano, con il cielo e la terra. 
La terra tornò ad essere un mondo vuoto e senz'ordine; 
tutta la superficie dell'oceano si coprì di tenebre 
e lo spirito di Dio si librava sopra le acque. 



STATUTI 
Articolo 1 

E stato decretato che d'ora in poi la vita è valida 
che d'ora in poi la verità è valida 
e che, dandoci la mano, 
lavoreremo insieme per una vita vera. 

Articolo 2 
E decretato che tutti i giorni della settimana, 
compresi i martedì più grigi, • • • 
hanno il diritto a diventare un mattino di domenica. 

Articolo 3 — — 
Si stabilisce a partire da questa data 
che ci sia sole in tutte le finestre, <3H-^ 
che il sole abbia diritto ad entrare in tutte le ombre 
e che le finestre rimangano tutto il giorno aperte ,<fTTT>> 
al verde dove cresce la speranza. ^JJ-JJ^ 

Articolo 4 
Si decreta che l'essere umano 
non abbia mai più bisogno di non fidarsi del fratello. 
Che l'essere umano abbia fiducia dell'essere umano 
come la palma si fida del vento, come il vento si fida dell'aria 
e come l'aria si fida dell'azzurro campo del cielo. 

Paragrafo Unico: 
L'essere umano si fiderà dell'Essere Umano 
come il bambino si fida dell'altro bambino. 

Artìcolo 5 
Si ordina che le persone 
siano libere dal giogo della miseria. 
Che non sia mai necessario usare la corazza del silenzio 
ne l'armatura delle parole. 
L'essere umano si siederà a tavola con occhio limpido 
perché la verità sìa servita prima della frutta. 

Articolo 6 
Per dieci secoli dovrà essere stabilita la pratica sognata dal profeta Isaia: 
il lupo e l'agnello potranno stare insieme 
e l'alimento di ambedue avrà lo stesso gusto di prima. 

Articolo 7 
Per decreto irrevocabile si stabilisce 
il regno permanente della giustizia e della carità 
e la gioia sarà l'emblema generoso 
spiegato per sempre sull'anima del popolo. 

DELL'UOMO 

• • • • 

<0> 

Articolo 8 
Si decreta che il maggior dolore 
fu sempre, e sempre sarà, 
che l'amore non si può dare a chi si ama 
e che il sapere è l'acqua 
che dà alia pianta il miracolo del fiore. 

Articolo 9 
E permesso che il pane quotidiano 
sia per l'essere umano il segno del suo sudore, 
ma soprattutto che possieda sempre 
il tiepido sapore dell'affetto. 

Articolo 10 • 
E permesso a qualsiasi persona 
vestirsi di bianco a qualsiasi ora del giorno. » « 

Articolo 11 
Si decreta per definizione 
che l'essere umano è un animale che ama 
e che, proprio per questo, è bello, 
molto più bello della stella del mattino. 

Articolo 12 
Si decreta che nulla sia obbligatorio né proibito, 
che tutto sia permesso, perfino giocare coi rinoceronti 
e passeggiare il pomeriggio con un'immensa begonia all'occhiello. 

Paragrafo unico: 
Solo una cosa è proibita: amare senza amore. 

Articolo 13 
Si decreta che il denaro non possa mai più comprare 
il sole dei mattini futuri. 
Tolto dalla gran cassaforte della paura 
i! denaro diventerà una spada fraterna 
per proteggere il diritto a cantare 
e la festa del giorno che verrà. 

Articolo finale 
E proibito usare la parola libertà: 
sarà soppressa dai dizionari 
e dalle cavità ingannevoli delle bocche. 
A partire da questo momento la libertà 
sarà qualcosa di vivo e trasparente 
come un fuoco o un fiume, o come la semente di frumento 
e avrà sempre come abitazione il cuore dell'essere umano. 

Thiago de Melo, poeta brasiliano dell'Amazzonia esiliato in Cile 



Dobbiamo capire che tutte le cose 
sono opera del Grande Spirito. 

ÌO sapere che Lui si trova in ogni cosa: 
negli alberi, nelle erbe 

nei fiumi, nelle montagne, 
nei quadrupedi e in tutti gli esseri alati. 

E, quello che è più importante, 
dobbiamo capirlo nei nostri cuori. 
Così avremo timore, ameremo e 

conosceremo il Grande Spirito. 
E allora ci sforzeremo di essere, agire e vivere 

come Lui vuole 

Alce Nera, Sioux oglala 
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^k lunedì 
• Lv 19, 1-2.11-18 

• * » Mt 25, 31-46 
1959 Nascita della CLAR, Conferenza Latinoa­
mericana dei Religiosi. 

2) Primo Quarto 

Dal 1978 al 1989 il numero dei cat­
tolici nel mondo è aumentato di 157 
milioni, da 749 a 906 milioni 
(+20,9%) 

f \ martedì 
f . ls 55, 10-11 
^ " " Mt 6, 7-15 

L'aumento della popolazione mon­
diale è stato del 22,4% 

f \ mercoledì 
• ^ f c Gio 3, 1-10 
^ ^ Le 11, 28-32 
1982(+) Ippolito Cervantes Arceo, sacerdote 
messicano martire della solidarietà col popolo 
del Guatemala. 
1982(t) Emiliano Perez Obando, delegato della 
Parola e Giudice di Distretto, martire della ri­
voluzione nicaraguense. 

Il numero dei cattolici è cresciuto del 
56,3% in Africa, del38,7% in Asia, 
del 24,6% in Sudamerica, 13,9% 
in America del Nord, 23,9% in 
Oceania e 5,7% in Europa. 

JÈ giovedì 
l X Est 14, 1.3-5.12-14 

A Mt 7, 7-12 
l'i'M Nahamàn Camona, bambino di strada, 
' niatemala. 

// continente americano possiede il 
48,6% dei cattolici del mondo. L'A­
merica Latina, dal Messico al Cile, 
ha il 41 % della popolazione catto­
lica del mondo. 

f^ venerdì 
1 1 Ez 18, 21-28 
^ ^ Mt 5, 20-26 

/ vescovi sono passati da 3.650 a 
4.159. 

Annuario Statistico 
della Chiesa Cattolica 

A£- s a b a t o 

W 1 Dt 26, 16-19 
V ^ Mt 5, 43-48 

1854 Abolizione della schiavitù in Equador. 

U y / dlooDDCBonocsa 
/ / 2 a di Quaresima 

t—1 Gn 12, 1-4 
2 Tm 1, 8-10 

Mt 17, 1-9 



f^ lunedì 
^ ^ Dn 9, 4-10 
V ^ Le 6, 36-38 
Giorno internazionale della donna 
1989 Martiri della manifestazione popolare, Ve­
nezuelana; 

© Luna Piena 

• 

Gli uomini sono al di sopra delle 
donne, perché Dio ha favorito gli uni 
sulle altre. 

Corano, azora IV. 38/34 

f \ martedì 
^ ^ ^ ls 1, 10.16-10 
• ^ Mt 23, 1-12 

/ popoli, come le bestie, non sono 
belli quando ben adornati e grassi 
servono come cavalcatura ad un pa­
drone orgoglioso, ma quando di col­
po buttano dalla sella il padrone. 

José Marti 

•^ f \ mercoledì 
I I I Ger 18, 18-20 

^L. X ^ Mt 20, 17-28 

Purtroppo la Nazione brasiliana per 
esistere non ha bisogno di nessun in­
dio. Ma non esisterà mai - con di­
gnità e vergogna - se lascia morire 
-anche se di suicidio - i pochi indios 
che sono sopravvissuti all'invasione 
di cinquecento anni fa. 

Darcy Ribeiro 

"^ ^k giovedì 
1 1 Ger 17, 5-10 

• ^ ^ ^ ^ Le 16, 19-31 
1914 Apertura del Canale di Panama. 
1990 Patrizio Aylwin assume la presidenza de! 
Cile, mettendo fine alla dittatura del Generale 
Pinochet. • 

Quando parliamo di terra non par­
liamo di altra cosa se non di noi stes­
si, del nostro spirito. 

Sailagana e Arganar, 
sapienti kunas 

•^ { \ venerdì 
1 f . Gn 37, 3-4.12-13.17-28 

« * • • " Mt 21, 33-43.45-46 
1977(t) Rutilio Grande, parroco, Manuel e Nel­
son, contadini, martiri in El Salvador. 

Città del Messico ha raggiunto in 
America Latina il record dell'inqui­
namento atmosferico, riducendo co­
sì l'aspettativa di vita dei suoi abitanti 
del 10%. 

•^ f \ sabato 
1 _ ^ f c Mie 7, 14-15.18-20 

- • » X ^ Le 15, 1 3 11-32 
1958{t} José Antonio Echeverria, studente, mi­
litante dell'Azione Cattolica martire delle lotte 
di liberazione del popolo cubano contro la dit­
tatura di Batista. 
1983 Marianela Garcia, avvocato dei poveri, 
fondatrice della Commissione dei Diritti urna 
ni, martire della giustizia in El Salvador. 
1990 Maria Mejia, madre contadina, Gua­
temala. 

1 / j ~ | SQ®1ID<BIH0©®! 

* 1 p 3 a di Quaresima 
C—^> <^- i Es 17, 3-7 

Rm 5, 1-2.5-8 
Gv 4, 5-42 

1905 Sbarco di Marines in Honduras. 



•^ !•* lunedì 
1 I I 2 Re 5, 1-15 

• * • ^ ^ Le 4, 24-30 
1961 Si crea l'Alleanza per il Progresso 
1991 Ariel Granada, missionario Colombiano 
assassinato dalla guerriglia in Mozambico, nva 
legato ai poveri nella sua patria latinoamericana. 

(£ Ultimo Quarto 

// mondo è stato creato per tutti, ma 
voi, pochi ricchi, fate di tutto per 
averlo solo per voi. 

S. Ambrogio 

^ f m a r t e d ì 

1 \ \ Dn 3, 25.34-43 
• ^ ^ V ^ Mt 18, 21-35 

1630 Benkos Biohó, leader ed eroe nero, nel­
la lotta per la libertà (Colombia). 

Se si mantiene l'attuale ritmo di con­
sumo, le riserve finora conosciute di 
carbone minerale possono soddisfa­
re le necessità mondiali per i pros­
simi 218 anni, quelle di gas naturale 
per 58 anni e quelle di petrolio per 
41 anni. 

•^ ^J mercoledì 
I M Dt 4, 1.5-9 

^ - * Mt 5, 17-19 
1973 (+) Alexandre Vanucchi, studente e mili­
tante cristiano, martire, assassinato dalla poli­
zia in Brasile. 
1982{t) Jacobus Andreas Koster, "Koos", e 
compagni giornalisti, martiri della verità in Ame­
rica Latina (El Salvador). 

"Sviluppo sostenibile" è stato defi 
nito quello che attiene alle necessi­
tà odierne senza compromettere la 
possibilità che le generazioni future 
rispondano alle loro necessità. 

18 giovedì 
Ger 7,23-28 

Le 11, 14-23 
l'X)7 Sbarco di marines in Honduras. 
l''81{t) Presentación Ponce, delegato della Pa­
iola, e i suoi compagni, martiri della rivoluzio-
iii> nicaraguense. 

venerdì 19 
• M San Giuseppe 

^ ^ ^ 2 Sam 7, 4-5.12-14.16 
R m 4 , 13.16-18.22 

Le 2, 41-51 
1915 Sollevazione di Qhìshwa e Aymaras in Pe­
rù, capeggiata da Rumi Maka. 

20 sabato 
Os 6, 1-6 

Le 18, 9-14 

d]®otti®aLiB©a 

4 a di Quaresima 
1 Sam 16, 1.4,6-7.10-13 

Ef 5, 8-14 
Gv 9, 1-41 

1806 Nasce Benito Juaréz. 
1975 Carlos Domiak, sacerdote argentino. 
1975(+) Rodolfo Aguilar, parroco di 29 anni, 
martire della liberazione in Messico. 
1975(t) Carlos Domiak, sacerdote salesiano, 
assassinato per la sua linea di educazione libe­
ratrice, martire, Argentina. 

L'88% dell'energia commerciale 
prodotta (dati del 1988) proviene 
dalle cosiddette fonti non rinnova­
bili o combustibili fossili, che non so­
no rinnovabili se non attraverso la 
scala geologica del tempo. 

Fra i combustibili fossili il petrolio e 
suoi derivati, rappresenta il 37% 
della produzione mondiale totale, il 
carbone minerale il 29,8% e il gas 
naturale il 21,2%. 



(\ (\ lunedì 
f ^ f \ Is 65, 17-21 
^mm ^mm Gv 4, 43-54 
1873 Abolizione delia schiavitù in Porto Rico. 
1980(t) Luis Espinai, sacerdote e giornalista, 
martire delle lotte del popolo' boliviano. 

Nei paesi ricchi dei nord del piane­
ta vivono circa 1500 milioni di per­
sone, appena il 25% della 
popolazione mondiale. 

( \ €^ martedì 

f. - B Ez 47> h9-12 

^ " " ^ J F Gv 5, 1-3.5-16' 
1606(t) Toribio de Mogroviejo, arcivescovo di 
Lima, pastore del popolo Inca, profeta nella 
Chiesa coloniale. 
1976(t) Maria del Carmen Maggi, professores­
sa universitaria, decana della Facoltà di Uma­
nità dell'Università Cattolica di Mar del Piata, 
martire dell'educazione liberatrice {Argentina). 

@ Luna Nuova 

Ipaesi poveri del Sud hanno 3500 
milioni di persone, il 75 %. 

f \ JÈ mercoledì 
f . * • • • fs 49, 8-15 

• • * * Gv 5, 17-30 
1980(t) Oscar Arnulfo Romero, arcivescovo di 
San Salvador, profeta e martire. 

Per l'anno 2000 il Nord sviluppato 
si manterrà sui 1.600 milioni di abi­
tanti, ma il sud arriverà a 5.000 
milioni. 

25 giovedì 
Es 32, 7-14 

Gv 5, 31-47 26 venerdì 
Sap 2, 1.12-22 

Gv 7; 1-2.10.25-30 27 sabato 
Ger 11, 18-20 

Gv 7, 40-53 

dloooiKSDnnesa 

5 a di Quaresima 
Ez 37, 12-14 

Rm 8, 8-11 
Gv 11, 1-45 

1988 14 indigeni tikunas (Brasile) assassinati « 
23 feriti dal trafficante di legnami Oscar Castel-
io Branco e 20 pistoleros ai suoi ordini. I cada 
veri furono gettati nel Rio Solimòes. LA 
comunità tikuna era riunita in Benjamin Con 
stant, In Amazzonia, aspettando il ritorno dei lo 
ro capi che erano andati a chiedere aiuto olln 
Funai di fronte alle minacce alle loro terre fatti* 
dal trafficante. 

11 Sud ha una popolazione tre volte 
quella del Nord. 

Il Nord accumula e detiene una ric­
chezza sei volte maggiore di quella 
del Sud. 



I SOGGETTI EMERGENTI 
DELLA NUOVA AMERICA LATINA 

Fedro Casaldaliga (Brasile; 

Pagg. 231 L. 18.000 

Gli "oggetti" diventano "soggetti". L'in­
dio era una cosa esotica; il nero una "pre­
da"; i lavoratori del campo e della città, 
ferramenta da lucro; la donna - lo si sa -
un oggetto di servizio in cucina e a letto. 

I "proibiti" della terra - le culture indige­
ne o africane e le lóro religioni; le masse 
popolari e i loro diritti - emergono come 
protagonisti, inevitabili dai protagonisti ege­
monici di sempre; e come protagonisti li­
beratori per l'America Latina del domani. 

Gli indigeni, i neri, le donne, i poveri, co­
me una specie di profeta collettivo, scuo­
tono la società e la Chiesa, lo stesso Terzo 
Mondo in casa, e il Primo Mondo fuori e 
dentro di casa. 

I nostri teologi della liberazione hanno ri­
petutamente affermato che non è la Chie­
sa che ha fatto la scelta dei poveri; ma che 
sono i poveri che hanno scelto la Chiesa. 

Sarebbe ancor più giusto affermare che : 
poveri hanno invaso, col grido dei loro di­
ritti e il vangelo della loro coscienza orga­
nizzata, il santuario e il parlamento, la 
religione e la legge. Ormai non si può più 
invocare la legge se non si riconosce la le­
gittimità. E, sempre più, il "legittimo" nuo­
vo contesta il "legale" vecchio. Oggi, in 
America Latina, nel Terzo Mondo, nel 
Mondo, i poveri sono lì, impertinentemente 
signori di questo mondo, perché sono mag­
gioranza, perché rivendicano il più elemen­
tare di tutti i diritti, perché già sanno che 
la società ha mentito loro e che l'universo 
sarebbe sufficiente per tutti. Milioni di laz­
zari, ma già in piedi, contro il banchetto ri­
servato degli epuloni, rendono indigeste le 
loro coscienze, o minacciano di rompere i 
vetri... 

Un lungo lavoro di coscientizzazione e, 
soprattutto, le lotte, gli assalti rivoluziona­
ri, le esperienze organizzative, la repressione 
e il martirio, il sangue e la solidarietà, si sono 
alzati pian piano dalle viscere di questa terra 
- "Abia Yala" feconda e sempre pronta al 
parto - una serie concatenata di soggetti 
emergenti che costruiranno la nuova Pa­
tria Grande, come Società e come Chie­
sa, come Continente autonomo e come 
ugualitario "socio" mondiale. 

I popoli indigeni, in primo luogo, 
culture-radici, che riconquistano le loro ter­
re, che si inter-comunicano come "paren­
ti" di una stessa eredità, difendono la loro 
autodeterminazione, pur restando negli Sta­
ti imposti, e scuotendo anzi le loro legi­
slazioni. 

I neri, maggioranza in alcuni paesi di 
questa Afro-Amerindia, che riscoprono la 
memoria e la cultura della madre Africa, ap­
parentemente così distante, e che esigono 

ti superamento totale del razzismo larvato 
che sussiste fra di noi. 

I contadini di questo continente che è 
Terra-Madre, potenzialmente il più agrico­
lo dei continenti del mondo. Nonostante l'e-
•.odo rurale (fenomeno comune in tutti i 
nostri paesi, un male di paesi interi per il 
i igonfiamento delle città, per lo scompiglio 
i ulturale e morale, per la violenza accumu­
lata), l'America Latina, che fu scoperta al 
• irido avido di "Terra!", dovrà fare la rifor­
ma agraria e dovrà farla secondo le esigenze 
dei nostri lavoratori rurali. 

I "barrios obreros" (rioni di operai), tutti 
<]uesti agglomerati alla periferia delle gran­
di città, con le loro organizzazioni creative 
<• il crescente intervento nella vita della cit-
l.i, a danno della stessa città se non dà 
.iscolto alle legittime rivendicazioni, a be­
ne di tutti, se si riconosce loro una cittadi­
nanza alla pari. 

Le comunità ecclesiali di base, questo 
"modo nuovo di essere Chiesa", che spin­
ge la Chiesa intera a presentarsi ed essere 
in modo nuovo: più comunitario, più im­
pegnato con la realtà, più latinoamericano; 
più evangelico insomma. 

La donna, indigena, nera, operaia, ec­
clesiale. Fino a ieri silenziosa - o manifestan­
dosi nelle grida sporadiche di alcune eroine 
che la storia mette in evidenza -, questa 
donna è oggi moltitudine, molto spesso 
maggioranza, nelle lotte del campo e della 
città, nei movimenti della Società e della 
Chiesa. 

Dopo la caduta del socialismo reale e 
contro la supposta vittoria del neoliberali­
smo capitalista, questi soggetti emergenti 
dell'emergente nuova America Latina, san­
no e vogliono essere socialismo utopico, so­
cietà alternativa, ma in realizzazioni 
quotidiane e corresponsabili. Il Nuovo Mon­
do - così chiamato perché ignorato da quelli 
che si credevano l'unico mondo di sempre 
- sta diventando, dalla base, nella lotta e 
nel sangue, con una incontenibile forza di 
speranza, il Mondo Nuovo, la Nuova 
America. 

I.bimbi g.florio l.gallo g.martirani 
c.molari a.zarri 

ALLE RADICI 

DELLA SOLIDARIETÀ1 

® La Piccola Editrice 

Pagg. 157 L. 15.000 

teofilo cabestrero 

LA LOTTA 
PER LA PACE 

Le cause di Pedro Casuldsillg:! 

B Lo Piccola Editrice 

Pagg. 130 L. 18.000 



In principio tutte le cose stavano nella mente di Wakonda. 
Tutte le creature, l'uomo compreso, erano spirito. 
Si muovevano nello spazio tra la terra e le stelle. 

Cercavano un posto dove poter avere una forma corporale. 
Salirono fino al sole, ma il sole non serviva per viverci. 

Si spostarono sulla luna e videro che nemmeno essa era adatta a fissare la loro dimora. 

Allora scesero sulla terra. 
Videro che era coperta d'acqua. 

Volarono nell'aria verso il nord, l'est, l'ovest e il sud, 
e non trovarono terra asciutta. Erano molto tristi. 

Improvvisamente in mezzo all'acqua sorse una gran roccia. 
Scoppiò in fiamme e le acque salirono nell'aria in forma di nubi. 

Apparve la terra asciutta: crebbero le erbe e gli alberi. 
La moltitudine degli spiriti scese e divennero esseri in carne ed ossa. 

Si cibarono con le sementi delle piante e con i frutti degli alberi, 
e la terra vibrava con le sue espressioni di allegria e gratitudine verso Wakonda, 

il Creatore di tutte le cose. 

(Insegnamenti della Società del Guijarro arraha, secondo Wakidezhinga, un antico capo) 
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{ \ £ \ lunedì 
f . ^ W [)n 13, 1-9,15-17.19 
* • » - ^ 30.33-62 

Gv 8, 1-11 

Non siamo tanto quello che siamo, 
ma quello che crediamo di essere: 
l'immagine di noi stessi che portia­
mo dentro di noi, alle volte senza sa­
perlo. Con essa agiamo e di essa 
dovremo render conto. 

f \ / " V martedì 

a ^fc 1 1 Nm 21, 4-9 
* ^ ^*T Gv 8, 21-30 
1492 Decreto dei Re Cattolici per espellere i giu­
dei dalla Spagna. 
1985 José Manuel Parada, sociologo de! Vica­
riato della Solidarietà, Santiago del Cile. 
1985 Santiago Natino, studente di diritto (Cile) 
1985 Manuel Guerrero, capo sindacale (Cile) 

Un'immagine negativa di noi stessi 
è il peggior nemico che possiamo 
avere, quello che ci distrugge di più 
e ci sconfigge ancor prima della bat­
taglia. Liberarsi di una immagine ne­
gativa radicata fin dall'infanzia è uno 
dei più grandi compiti. 

f \ H| mercoledì 
, 1 1 Dn 3, 14-20.46-50.91-92.95 
* ^ •^L. Gv 8, 31-42 
1767 Espulsione dei Gesuiti dall'America 
Latina. 
1866 Scoppia la guerra fra Sa Spagna da una 
parte, e Cile, Bolivia e Perù dall'altra. 
1987(t) Roseli Correa da Silva, contadina, a 
Natalino (Brasile). 

2> Primo Quarto 

Un corretto amore a sé stesso, una 
giusta autostima, è l'equipaggiamen­
to più prezioso per il viaggio della 
vita, che dà serenità alla persona, 
senso di dignità, fiducia, coraggio... 

• ^ g iovedì 

1 Gn 17, 3-9 
- * • Gv 8, 51-59 

Sii amico di te stesso, il tuo miglior 
amico; quell'amico con cui tu puoi 
avere tutta la fiducia e non nascon­
dere niente. Tu sei la persona stes­
sa a cui devi voler più bene, 
soprattutto per poter amare di più 
gli altri. 

{ \ venerdì 
f „ Ger 20, 10-13 
• » Gv 10, 31-42 
1962 Joao Pedro, leader contadino, ucciso dal­
la polizia a Joào Pessoa (Brasile). 
1982 L'Argentina occupa militarmente le isole 
Malvine. 

L'autostima è un vaccino contro la 
depressione, evita l'ansia, aiuta a 
scoprire il proprio essere, eleva i li­
velli di rendimento, inocula ottimi­
smo, aiuta a superare la solitudine, 
ci rende più capaci di servire gli altri. 

€ \ sabato 
» J Ez 37, 21-28 
^ ^ Gv 11, 45-56 
1976 Victor Blonchenko, pastore protestante 
(Argentina). 

/A~\ dlcDDUKBonncsai 

(M ? delle Palme 
<—i Is 50, 4-7 

Fi! 2, 6-11 
Mt 26, 14-27,66 

1968 Assassinio di Martin Luther King. 



lunedì C 
_ • Is 42, 1-7 
^ ^ Gv 12, 1-11 
1818 Vittoria di San Martin a Maìpù che segna 
l'Indipendenza del Cile. 
1976 Juan Carlos D'Costa, operaio, Paraguay-

m a r t e d ì 

• 1 Is 49> *-6 

^ ^ Gv 13, 21-33.36-38 
1976 Mario Schaerer, professore (Paraguay) 
1979 Hugo Echegaray, 39 anni, sacerdote e 
teologo della liberazione, peruano, totalmente 
impegnato con i poveri. 

© Luna Piena 

7 mercoledì 
Is 50, 4-9 

MI 26, 14-25 
Giornata mondiale della salute. 

La missione della Chiesa consiste 
nel realizzare la liberazione, proprio 
perché si rivolge ai poveri. 

Sobrino 

Moriremo per la vera libertà: non 
per quella che serve di pretesto per 
mantenere alcuni uomini in una ric­
chezza eccessiva, ed altri nel dolo­
re non necessario. 

José Marti 

// "collasso demografico" del seco­
lo XVI è stato, in molti casi, un ve­
ro e proprio genocidio, anche se 
non così sterminatore come la con­
quista Inglese dell'America del Nord. 

Conferenza Episcopale 
Guatemalteca 

giovedì santo o 
§^% Es 12, 1-8.11-14 
V ^ 1 Cor 11, 23-26 

Gv 13, 1-15 
1977 Carlos Bustos, sacerdote cappuccino ar­
gentino, testimone della fede in mezzo ai pove­
ri di Buenos Aires, ucciso. 

venerdì santo 9 
« ^ Eb 4. 14-16; 5, 7-9 

Gv 18, 1-19,42 
1920 Sbarco di marines in Guatemala per pro­
teggere i cittadini statunitensi. 
1948 II "Bogotazo" 

• ^ /"V sabato santo 

i l i Gn 1.1-2,2 
-M. \ J Gn 22, 1-18 

Es 14, 15-15, 1 
Is 54, 5-14 
Is 55. 1-11 

Bar 3, 9-15.32-4, 4 
Ez 36. 16-28 

Rm 6, 3-11 
Mt 28, 1-10 

1919 Muore assassinato a Chinameca Emilia­
no Zapata, 
1985 Oscar Fuentes, studente, Cile. 

Paba (Dio) l'ha creata per me, per 
te, per lui. L'ha creata per noi. Sen­
za terra non avremmo un popolo, 
non avremmo niente. 

Sailagana e Arganar, 
sapienti kunas 

Non sei tu forse un avaro e un la­
dro, visto che prendi come tue le co­
se che hai ricevuto per 
amministrare? O forse chiami ladro 
chi ruba il vestito e chiami con un 
altro nome colui che, potendolo fa­
re, non veste un ignudo? 

S. Basilio - Omelia VI in Le 7 

Il II Domenica di Pasqua 
At 10, 34.37-43 

Col 3, 1-4 
Gv 20, 1-9 



•^ é*\ lunedì 
I f . At 2, 14.22-32 

• A . Umm Mt 28, 8-15 

Dal 1960 il numero degli abitanti 
delle città si è triplicato. Ci si aspet­
ta che quest'anno la popolazione ur­
bana mondiale arrivi ai 2.234 
milioni. In molti paesi in via di svi­
luppo gli abitanti dei sobborghi e gli 
insediamenti di baraccati costituisco­
no già dal 50 % al 75% della popo­
lazione urbana. 

•^ f \ martedì 
1 J ^ At 2, 36-41 

^L. ^ ^ Gv 20, 11-18 

C Ultimo Quarto 

Nel mondo industializzato la popo­
lazione urbana è cresciuta più 
dell'80% dal 1950al 1990: da 447 
milioni a 877 milioni. Nel mondo 
sottosviluppato nello stesso periodo 
si è quadruplicata, passando da 286 
a 1.357 milioni. 

•^ JÈ mercoledì 
1 L L At 3, 1-10 

^L. M. Le 24, 13-35 

Nel 2000 più di due miliardi di per­
sone - 40% della popolazione - vi­
vranno nelle città del mondo in via 
di sviluppo. 

• ^ f * g ioved ì 

1 r i At 3, 11-26 
• * • ^ ^ Le 24, 35-48 

1961 Invasione della Baia dei Porci (Cuba). 

Oggigiorno il 33 % della popolazio­
ne mondiale vive in città con più di 
un milione di abitanti e il 10% in cit­
tà con più di 8 milioni di abitanti. 

•^ A ^ venerdì 
1 Wj At 4, 1-12 

• * • X ^ Gv 21, 1-14 

Città del Messico è arrivata a 20 mi­
lioni, diventando la capitale più po­
polata del mondo. Si calcola che 
nell'anno 2000 Città del Messico 
avrà 25,6 milioni, Sào Paulo 22,1, 
Shangay 17, Nuova York 16. Nel 
2000 ci saranno 28 città con più di 
8 milioni di abitanti. 
Relazione della Commissione del-
l'ONU per la Popolazione Urbana 

^k ^"t sabato 
I M At 4, 13-21 

• ^ - • Me 16,' 9-15 
1492 I Re cattolici Isabella e Fernando firmano 
con Colombo le "Capitulaciones de Santa Fé". 

1 (Oì dlcffiimcBonoces] 
(C*\ J 2» di Pascua 

C — b V i i V At 2, 42-47 
1 Pt 1, 3-9 

Gv 20. 19-31 
1537(t) Francisco Marroqum, primo vescovo 
consacrato nelle Indie, fondatore delle prime 
scuole e ospedali, pastore del Guatemala. 



PROGETTI ATTUALMENTE IN CORSO 
Da quando l'Associazione Progetto Continenti è stata fondata i progetti già finan­

ziati o conclusi o attualmente in corso di finanziamento sono, in totale, 42 . 

NICARAGUA 

- Corsi di Formazione: costruzione di 26 scuole e 4 centri di salute. 
(a Pueblo Nuevo, Condega, Jalapa) 

- Corsi di Formazione per 1800 leaders di cooperative agricole, 
(in 21 comuni delle regioni I, II, V). 

- Costruzione dei banchi e rifacimento del tetto per la Scuola Fra' Bartolomé de Las 
Casas (a San Ramon). 

- Costruzione di un Centro di Formazione (a Las Isletas). 

- Educazione popolare e costituzione di una cooperativa di credito per la Comunità 
Indigena di Subtiava (a Leon). 

- Appoggio all'attività della Fondazione Vittime di Guerra (a Managua) 
- Ristrutturazione della Casa Comunale (a Rosita) 
- Corsi di Formazione per operatori popolari della salute e ostetriche empiriche 

(a Siuna). 

- Borse di studio per 27 giovani universitari (a Managua). 
- Mostra itinerante di pittura primitivista nicaraguense (in Nicaragua e in Italia). 

GUATEMALA 

- Costruzione di un Centro di Formazione agricola e artigianale per giovani dell'et­
nia K'ekchis (a Cobàn) 

- Ampliamento del Centro Sanitario e formazione del personale (alla Colonia El 
Milagro/Ciudad de Guatemala) 

SALVADOR 

- Corsi di Formazione su "organizzazione e salute comunitaria", per 250 persone 
provenienti da 32 villaggi (a San Salvador). 

- Costruzione della scuola elementare (a Nuevo Gualcho). 

VIETNAM 

- Costruzione delle aule per la scuola media del Distretto agricolo (a My Due). 
- Costruzione di un Centro Sanitario (ad Hai Duong). 
- Costruzione di un asilo (ad Hai Duong). 
- Costruzione di un Centro di Formazione tessile e di avviamento professionale 

(ad Hai Duong). 

CAMBOGIA 

- Costruzione dei laboratori e allestimento del Centro Regionale Pedagogico: Corsi 
di specializzazione in Italia per gli insegnamenti di materie scientifiche (a Kandal). 

LE SEDI LOCALI DI PROGETTO CONTINENTI 

SEGRETERIA NAZIONALE 
00146 Roma - Via F. Baldelli, 41 

Tel. 0 6 / 5 9 6 0 0 3 1 9 - Fax 0 6 / 5 9 6 0 0 5 3 3 

ABRUZZO 

65017 Penne (PE) - c/o Gabriella Narducci, 
Via G. De Caesaris, 30 - Tel. 085/8270170 

67100 Marruci (AQ) - c/o Nadia Drago, 
Via dell'Aquila, 109 - Tel. 0862/97756 

CAMPANIA 

80147 Napoli - c/o Felice Masullo, 
Via Repubbliche Marinare, 146/9 - Tel. 081/7528720 
(provvisoriamente residente a Morbegno (SO), 
Via G. Marcora, 31 - Tel. 0342/614656 

80147 Barra (NA) - c/o Renzi Angelo, 
Trav. Corso Sirena, 158 - Tel. 081/5728492 

EMILIA ROMAGNA 

47023 Cesena - c/o Leonardo Belli, 
Via Verazze, 130 - Tel. 0547/332427 

40134 Bologna - c/o Gabriella Pacilio, 
Via Zannoni, 11 - Tel. 051/437487 

LAZIO 

00172 Roma - c/o Davide Scudo, 
Via dei Mughetti, 6 - Tel. 06/2811642 

00048 Nettuno (RM) - c/o Ubaldo D'Antonio, 
Via Tirso, 1 - Tel. 06/9851200 

03100 Frosinone - c/o Angelo Cecconi, 
Corso Lazio, a/2 - Tel. 0775/293405 

03100 Frosinone - c/o Giovanni Sturniolo, 
Via Lecce, 31 - Tel. 0775/250397 

LIGURIA 

16125 Genova • c/o Lorenzo Romanengo, 
Corso Carbonara, 9/b - Tel. 010/298144 

16143 Genova - c/o Roberto Caristi, 
Via C. Varese, l/13d - Tel. 010/501170 

LOMBARDIA 

22100 Como - c/o Donata Lapichino, 
Via T. Grossi, 25 - Tel. 031/270378 
20050 Mezzago (MI) - c/o Manuela e Mauro Salomoni, 
Via Brasca, 6 - Tel. 039/6022625 

MARCHE 

61100 Pesaro - c/o Rossella Cenerini, 
Strada P. Adriatica, 204 - Tel. 0721/23725 

61037 Mondolfo (PS) - c/o Simona e Enzo Tinti, 
Via Monteciapellano, 4 - Tel. 0721/959949 

PUGLIA 

70013 Castellana Grotte (BA) - c/o Edoardo Consoli, 
Via Trento, 2/a - Tel. 080/8966836 

70021 Acquaviva delle Fonti (BA) - c/o Pavone Marisa, 
Via Trento, 16 - Tel. 080/767629 

TOSCANA 

53042 Chianciano (SI) - c/o Marco Rossi, 
Via G. Pascoli, 4 - Tel. 0578/60326 

53042 Chianciano (SI) - c/o Sergio Giani, 
Via G. Di Vittorio, 176 - Tel. 0578/60051 

57023 Cecina (LI) - c/o Fabio Fabbri, 
Via Savonarola, 46 - Tel. 0586/630581 

UMBRIA 

06100 Perugia - c/o Antonietta Pedetti, 
Via Gigliarelli, 108 - Tel. 075/756879 

06073 Capocavallo (PG) - c/o Simona Stoppa, 
Via Piccinino, 1 - Tel. 075/6059383 

VENETO 

36100 Vicenza - c/o Matilde Gianesin, 
Via Imperiali, 82 - Tel. 0444/301765 

35129 Padova • c/o Cristina e Andrea Faggion, 
Via Isola di Torre, 7 - Tel. 049/8873653 



^^•i*fl 

•^ { \ lunedì 
1 ^ y At 4, 23-31 

^ ^ « ^ Gv 3, 1-8 
1810 Rivoluzione di Caracas. 
1925 Sbarco di marines a La Ceiba, Honduras. 
1980(+) Juana Tun, moglie di Vincenzo Men-
chù e suo figlio Patrocinio, famiglia indigena di 
catechisti che ha lottato per la sua terra, martiri 
di El Quiché. 

Come dice la Sacra Scrittura, è sta­
ta necessaria la creazione della don­
na per aiutare l'uomo e non, come 
alcuni sostengono, per qualsiasi al­
tra opera, visto che per altre opere 
l'uomo poteva avere un aiuto mol­
to migliore dagli altri uomini, meno 
che per la generazione... 

{ \ f \ martedì 
f . 1 1 At 4, 32-37 
M W \ J Gv 3, 7-15 
1586 Nasce a Lima Rosa da Lima. 
1898 Guerra tra Spagna e Stati Uniti che inva­
dono Cuba, Porto Rico, Guam e Filippine. 
1980 Mosé Medrano, leader contadino, mas­
sacrato con altri venti compagni. 
1986 William Arsenault, sacerdote, in 
Honduras. 

... Considerata in relazione alla sua 
particolare natura, la donna è qual­
cosa di imperfetto ed occasionale, 
poiché la virtù attiva, che risiede nel­
l'uomo, tende a produrre qualcosa 
di perfetto simile a sé e al genere 
maschile... 

{% ^ mercoledì 

f . 1 At 5. 17 ». 
M V - & . Gv 3, 16 21 
i960 Brasilia è costituita capitale del Brasili' 
1971 Muore F. Duvalier, Haiti. 

© Luna Nuova 

...// fatto che nasca donna si deve 
alla debolezza della virtù attiva, os­
sia alla cattiva disposizione della ma­
teria, cioè a qualche cambiamento 
prodotto da un agente estrinseco co­
me, per esempio, i venti australi... 

S. Tommaso d'Aquino, 
Somma Teologica J, q.92 

22 giovedì 

At 5, 27-33 
Gv 3, 31-36 

I f>00 Sbarca in Brasile il primo europeo, Pedro 
Alvares Cabrai. 
I fil9 (Venerdì santo) Sbarca a Vera Cruz Cor­
tes con 600 soldati, 16 cavalli ed alcuni pezzi 
'li artiglieria. 
Ki38(t) Hernando Arias de Ugarte, vescovo di 
Ouito e arcivescovo di Santa Fé, Colombia, di-
d'nsore degli indios. 
I l'82(f) Feliz Tecu Jeronimo, indio achf, cate-
i I lista delegato della Parola, contadino, a Ra­
pinai, Baja Verapaz (Guatemala). 

23 venerdì 
At 5, 34-42 
Gv 6, 1-15 

1971 Gli indigeni dell'Alasca si ribellano agli 
esperimenti atomici che contaminano l'isola di 
Anchitks. 

24 sabato 
At 6, 1-7 

Gv 6, 16-21 
1965 Intervento degli Stati Uniti nella Repub­
blica Dominicana con 40.000 uomini. 

3 a di Pasqua 
At 2, 14.22-33 

I Pt 1, 17-21 
Le 24, 13-35 

1667(t) Pedro de Betancourt, francescano, 
apostolo dei poveri in Guatemala. 
1975 E fondata l'Associazione Indigena della 
Repubblica Argentina (AIRA). 

Fino al 1500 vivevano in Brasile più 
di 5 milioni di persone, divise in 
1.400 nazioni indigene, di questi 2 
milioni in Amazzonia. Oggi la popo­
lazione indigena non oltrepassa i 
300.000, appartenenti a circa 200 
nazioni, di cui il 60 % vive in Amaz­
zonia. In questi 500 anni fu stermi­
nato il 95% della popolazione e 
l'88% delle nazioni. 
Fabio Villas, vicepresidente del CIMI 

Negli ultimi vent'anni le catastrofi na­
turali hanno causato 3 milioni di 
morti e mille milioni dì dollari dì dan­
ni. L 'ONU ha dichiarato la decade 
del '90 come Decennio Internazio­
nale per la prevenzione di catastro­
fi naturali. 



f \ f^ lunedì 
f . \ \ At 6, 8-15 
* • • V ^ • Gv 6, 22-29 

La liberazione materiale da qualsiasi 
tipo di oppressione, frutto dell'ingiu­
stizia, fa parte del messaggio bibli­
co come valore religioso essenziale. 

Carlos Escudero Freire 

f \ ^J martedì 
f^. i At 7, 51-8,1 

mbm m Gv 6, 30-35 
1977(t) Rodolfo Escamilla, sacerdote martire, 
Messico 

Gli Stati Uniti sembrano destinati 
dalla Provvidenza a seminare in 
America la miseria in nome della 
libertà. 

Bolfvar 

f \ ^^ mercoledì 

• " V ^ Gv 6, 35-40 
1688 Carta Regia del Portogallo che ristabilisce 
la schiavitù e la guerra giusta contro gli indios. 

Sii intelligente: perdona e dimenti­
ca, per essere felice. 

Torres Pastorfno 

O d giovedì 
M . ^M At 8. 26A0 

• • • ^ Gv 6, 44-51 
1991 Mosé Cisneros Rodriguez, religioso, Gua­
temala. 

2> Primo Quarto 

• 

Vedere un crimine con tranquillità, 
è commetterlo. 

José Marti 

€ \ f \ venerdì 

mW \ W A t 9. 1-20 
V ^ X ^ Gv 6, 52-59 
1948 È firmato a Bogotà il documento costitu­
tivo déH'OEA. 

' 

Lo Stato brasiliano continua a con­
siderare i popoli indigeni e le cultu­
re autoctone deU'Amazzonia come 
bubboni etnici, potenzialmente se­
paratisti, che impediscono la colo­
nizzazione e Io sfruttamento 
industriaìe di quella regione. 
Fabio Villas, vicepresidente del CIMI 

• ^ sabato 
I Giornata internazionale del lavoro 

- & • Gn 1, 26-2,3 
Mt 13, 54-57 

1980{+) Conrado de la Cruz, sacerdote e Her-
lindo Cifuentes, catechisti martiri in Guatema­
la. Sequestrati e uccisi. 

/ j£~^ 4 a di Pasqua 

1 Pt 2, 20-25 
Gv 10, 1-10 

1979(t) Luis Alfonso Velasquez, bambino di 10 
anni, martire del popolo nicaraguense. 
1981 Si crea l'Unione delle Nazioni Indigene del 
Brasile (UNI}. 



IL DISPREZZO COME DESTINO 
Eduardo Galeano 

Fine della storia? Per noi non è una no­
vità. Son cinque secoli che l'Europa ha de­
cretato che erano delitti la memoria e la 
dignità in America. I nuovi padroni di que­
ste terre ci hanno proibito di ricordare la sto­
ria e di farla. Da allora possiamo soltanto 
accettarla. 

Pelli nere, parrucche bianche, corone di 
luci, manti di seta e di pietra: nel Carneva­
le di Rio de Janeiro, i morti di fame sogna­
no insieme e per un momento sono re. 
Durante quattro giorni, il popolo più musi­
cale del mondo vive il suo delirio colletti­
vo. E il mercoledì delle ceneri, a 
mezzogiorno, la festa è finita. La polizia por­
ta in prigione chi continua mascherato. 

I poveri si tolgono le piume, si svestono, 
si strappano le maschere visibili, maschere 
che smascherano, maschere di libertà fu­
gace, e indossano le altre maschere, quel­
le invisibili, che nascondono il volto: le 
maschere della monotonia quotidiana, del­
l'obbedienza, della miseria. Finché non tor­
na il prossimo carnevale, le regine ritornano 
a lavare piatti e i principi a scopare le strade. 

Essi vendono giornali che non sanno leg­
gere, cuciono vestiti che non possono in­
dossare, lavano automobili che mai saranno 
loro, e innalzano edifici che mai abiteran­
no. Con le loro braccia a buon mercato, essi 
offrono prodotti senza prezzo al mercato 
mondiale. 

Essi hanno fatto Brasilia, e il Brasile è la 
loro terra d'esilio. 

Essi non possono fare la storia, sono con­
dannati a sopportarla. 

Fine della storia. Il tempo va in pensio­
ne, il mondo smette di girare. Domani è un 
altro giorno. La tavola è imbandita; e la ci­
viltà occidentale non nega a nessuno il di­
ritto di mendicare le briciole. 

Ronald Reagan si sveglia e dice: "La 
guerra fredda è finita. Abbiamo vinto". E 
Francis Fukuyama, un funzionario del suo 
Dipartimento di Stato, acquista improvvi­
samente fama scoprendo che la fine della 
guerra fredda è la fine della storia. Il capi­
talismo, che si autodefinisce democrazia li­
berale, è il punto di arrivo di tutti i viaggi, 
"la forma finale del governo umano". 

Tempi di gloria. Non c'è più la lotta di 
classe; all'est non ci sono più nemici, ma 
alleati. Il libero mercato e la società di con­
sumo conquistano il consenso universale, 
che aveva ritardato ad arrivare a causa della 
deviazione storica del miraggio comunista. 
Come voleva la Rivoluzione francese, ades­
so siamo tutti liberi, uguali e fratelli. Come 
Dio, il capitalismo ha di se stesso la miglio­
re opinione e non ha dubbi sulla sua 
eternità. 

Sia benvenuta la caduta del muro di Ber­
lino. Un diplomatico peruano, Carlos Al-
zamora, in un recente articolo, dice che 
l'altro muro, quello che separa il mondo dal 
mondo opulento, è più alto che mai. Un 
"apartheid" universale: i germogli di intol­
leranza e di discriminazione, sempre più fre­
quenti in Europa, castigano gli intrusi che 
saltano questo muro per mettersi nella cit­
tadella della prosperità. 

Il muro di Berlino è morto di buona mor­
te, ma non è arrivato a compiere Cent'an­
ni di vita, mentre l'altro muro celebra adesso 
i suoi cinque secoli di età. 

L'interscambio disuguale, l'estorsione fi­
nanziaria, l'emorragia di capitali, il mono­
polio della tecnologia e dell'informazione e 
l'alienazione culturale, sono mattoni che di 
giorno in giorno si aggiungono, a misura 
che cresce il drenaggio di ricchezze e di so­
vranità dal Sud verso il Nord del mondo. 

Il denaro, al contrario delle persone, 
quanto più è libero, tanto peggio è. Il neo­
liberalismo economico che il Nord impone 
al Sud come fine della storia, come siste­
ma unico e ultimo, consacra l'oppressione 
sotto la bandiera della libertà. Nel libero 
mercato è naturale la vittoria del forte e le­
gittima l'annullamento del debole. 

Così si eleva il razzismo a categoria di dot­
trina economica. 

Il Nord conferma la giustizia divina: Dio 
ricompensa i popoli eletti e castiga le razze 
inferiori, biologicamente condannate alla 
miseria, alla violenza, all'inefficacia. 

In un giorno di lavoro, l'operaio del Nord 
guadagna più che l'operaio del Sud in mez­
zo mese di lavoro. 

Paghe di fame, costi bassi, prezzi da ro­
vina sul mercato mondiale. 

L'ordine vigente è l'unico ordine possi­
bile: il commercio ladro è la fine della storia. 

Preoccupato per il colesterolo, dimenti­
cato dalla fame, il Nord tuttavia fa la cari­
tà. Madre Teresa di Calcutta è più efficiente 
di Carlo Marx. Gli aiuti del Nord al Sud so­
no molto inferiori alle elemosine solenne­
mente promesse di fronte alle Nazioni 
Unite, ma serve perché il Nord possa im­
mettere rottami di guerra, merci che avan­
zano, e progetti di sviluppo che 
sottosviluppano il Sud e moltiplicano l'e­
morragia per curare l'anemia. 

Frattanto, negli ultimi cinque anni, il Sud 
I ia donato al Nord una somma infinitamen-
le superiore, equivalente a due piani Mar-
hall in valori costanti, in interessi, 

<!uadagni, brevetti e vari tributi coloniali. 
Allo stesso tempo le banche creditrici del 

Nord sventrano gli stati debitori del Sud e 
••i aggiudicano le nostre imprese pubbliche 
m cambio di niente. 

Meno male che l'imperialismo non esi-
sle. Nessuno più ne parla, perciò non esi­
ste. Anche questa storia è finita. 

Il preventivo della Forza Aerea degli Stati 
Uniti è superiore alla somma di tutti i pre­

ventivi per l'educazione infantile del cosid­
detto Terzo Mondo. Sperpero di risorse? O 
risorse per difendere lo sperpero? L'orga­
nizzazione disuguale del mondo, che vor­
rebbe essere eterna, potrebbe mantenersi 
un solo giorno in più se si disarmassero i 
paesi e le classi sociali che hanno compra­
to il pianeta? 

Questo sistema malato di consumismo e 
di arroganza, voracemente scatenato a di­
struggere terre, mari, aria e cieli, è di guar­
dia ai piedi dell'alto muro del potere. Dorme 
con un occhio solo e ne ha le ragioni. 

La fine della storia è un messaggio di 
morte. Il sistema che consacra questo can-
nibalistico ordine internazionale, ci dice: "Io 
sono tutto. Dopo di me, più nulla". 

Sulla tastiera di un computer si decide la 
buona o cattiva sorte di milioni di esseri 
umani. Nell'era delle superimprese e della 
supertecnologia, qualcuno è il mercante, gli 
altri siamo merci. La magia del mercato fissa 
il valore delle cose e della gente. I prodotti 
latinoamericani valgono sempre meno. Noi, 
latinoamericani, altrettanto. 

Il Papa di Roma ha condannato energi­
camente il blocco o la minaccia di blocco 
contro la Lituania; ma il Santo Padre non 
ha mai detto una parola sul blocco di Cu­
ba, che dura da trent'anni, né sul blocco 
contro il Nicaragua, che è durato dieci. Nor­
male. Ed è normale - già valiamo così po­
co noi latinoamericani vivi - che i nostri 
morti siano quotati cento volte meno delle 
vittime del disintegrato Impero del Male di 
oggi. 

Noam Chomsky e Edward Herman si so­
no presi la briga di misurare lo spazio che 
meritiamo nei principali mezzi di comuni­
cazione nordamericani. Jerzy Popielusko, 
sacerdote assassinato dal terrore di Stato 
in Polonia, ha occupato più spazio delle 
centinaia di sacerdoti assassinati dal terro­
re di Stato in America Latina in questi ulti­
mi anni. 

Ci hanno imposto il disprezzo come co­
stume. E adesso ci vendono il disprezzo co­
me destino. 



CHI HA RAGIONE? 
CHI USA DI PIÙ LA FORZA? 

Juan Eduardo Erràzuriz*, 
dirigente, 
con una residenza a Las Condes, dice: 
"Per vivere degnamente 
e mantenere i miei figli all'università 
devo guadagnare 
un milione e mezzo al mese". 

Segundo Perez, de La Granja, 
che lavora con Don Eduardo, dice: 
"Con trentatrè mila 
facciamo la fame 
e i miei figli 
non possono terminare il liceo. 
In ogni caso, 
con o senza studi, 
non trovano un lavoro. 
Quando uno è nei guai, 
se si lamenta, lo cacciano". 

Con la mano sul cuore 
e recitando lo stesso Padrenostro 
Juan Eduardo e Segundo 
sono in modo uguale 
nel giusto? 

Eduardito, 
studente di diritto 
all'Università Cattolica 
pensa: 
"La mia proprietà privata 
è più importante 
della vita di un delinquente: 
se assaltano la mia banca, 
che sparino. 

Se lo uccidono, 
è un male minore". 

El Segua, 
fumando coi compari 
all'angolo della Yunguay, 
pensa: 
"Sono a terra! 
Ai ricchi sovrabbonda. 
Se ho fame e non ho niente 
da portare alla mia vecchia, 
devo uscire per salvarmi... 
Se mi ammazzano, 
è una sfortuna". 

Con la mano sul cuore 
e con lo Spirito di Gesù 
di chi è la ragione? 
Juan Eduardo e Erduadito 
o Segundo e El Segua? 
Chi è più violento 
l'uno contro l'altro? 

Chi crede con più verità 
nel Dio della vita? 
Chi è più vicino 
al Regno di Dio ed alla sua giustizia? 

Ronaldo (Cile) 

* I nomi sono immaginari, ma non i fatti e le parole. 

Con la mano sul cuore 
e con lo Spirito di Gesù: 
quale dei due 
segue la morale cristiana, 
Eduardito o El Segua? 

I POVERI: LA SPECIE PIÙ MINACCIATA 
Le vere priorità: armonizzare lo sviluppo e l'ambiente 

e rafforzare la solidarietà Nord-Sud 

«In primo luogo c'è senza dubbio l'esse­
re umano. La possibile estinzione delle fo­
che e degli elefanti ha delle soluzioni. 
Costituiscono invece un autentico proble­
ma le centinaia di milioni di persone che 
emigrano perché le condizioni di vita nei lo­
ro paesi sono difficili». 

Per Francesco di Castri, Coordinatore 
dell'UNESCO per l'Ambiente dal 1990, le 
priorità ecologiche del mondo sono in­
vertite. 

«Quello che vediamo sui nostri telescher­
mi è fondamentalmente distorto dal sensa­
zionalismo e si dimenticano i problemi reali. 
Dire, per esempio, che la selva amazzoni­
ca è essenziale per conservare l'equilibrio 
dell'ossigeno nella biosfera è assurdo. Lo 
stesso avviene per il tema "caldo " del cam­
biamento climatico, che è certamente im­
portante, però non è 
tanto grave come la 
distruzione delle risor­
se e il progressivo im­
poverimento dei 
paesi in via di svilup­
po. La protezione 
dell'ambiente deve 
procedere di pari pas­
so con lo sviluppo del 
Terzo Mondo. Non è 
possibile ottenere l'u-

termine dei suoi studi. Di Castri non perde 
tempo con ideali illusori, che nel passato 
hanno contribuito ad emarginare i difensori 
dell'ambiente, ed insiste che non si può spe­
rare che i paesi in via di sviluppo evitino lo 
sfruttamento delle loro risorse in nome della 
protezione dell'ambiente. 

«Per questi paesi, il cibo e la sopravvi­
venza sono le priorità essenziali. Se non li 
aiutiamo a risolvere i loro problemi fonda­
mentali, come possiamo sperare nella loro 
solidarietà sui problemi ambientali, la mag­
gior parte dei quali sono causati dai paesi 
industrializzati?». Nonostante la sua prag-
maticità, la sua avversione al sensazionali­
smo e la sua ferma convinzione che 
esistono delle soluzioni, Di Castri ammette 
«di essere pessimista per soluzioni a breve 
termine. L'ambiente, nonostante le misure 

prese, è molto più de-

Dopo il diluvio 

Ci rimane ancora la colomba. 
Le acque dell'insania torneranno 
all'alveo della vita, e l'aroma 
della nostra pelle sarà di terra e pane. 

Ci rimangono la colomba e la protesta 
contro le seduzioni di Wall Street; 
l'alleanza del giardino e la foresta: 
i salmi e la fionda di Davide; 

no senza l'altro». 
Questo scienziato 

italiano di 61 anni ha 
cercato di far passare 
questo messaggio 
presso le istituzioni in­
ternazionali fin dall'i­
nizio degli anni '60, al 

le rìsa dei bambini, disarmate; 
il vecchio catechismo della zappa; 
il volto della Pace... e il suo contrario!; 

la mano che ti do, la mano che mi tendi; 
la voce di Raoni; il mio povero verso; 
il tuo cuore ferito, Chico Mendes! 

Pedro Casaldàliga 

teriorato di quanto si 
poteva prevedere fino 
a vent'anni fa. Le 
condizioni di vita in 
molti paesi sono sem­
pre più difficili. Siamo 
convinti che ci sono 
soluzioni, però dovre­
mo affrontare ostacoli 
psicologici e struttura 
li, oltre ad interessi 
economici reali e con 
traddittori. Disgrazia 
ta mente dovrai 
verificarsi un'immani• 
catastrofe per giungi • 
re a un cambiamento 
di atteggiamento c/n ' 
ci spinga all'azione" 



O Madre Terra, o Padre Cielo, siamo vostri figli, 
e con spalle stanche vi portiamo i doni che gradite. 

Subito filiamo per noi un vestito di splendore; 
che l'orditura sia la luce bianca del mattino, 
che la trama sia la luce rossa del tramonto, 

che i fiocchi siano la pioggia che cade, 
che i bordi siano l'arcobaleno che s'innalza. 

Per questo prepariamo un vestito di splendore: 
per poter camminare decorosamente 

dove cantano gli uccelli, 
per poter camminare decorosamente 

dove l'erba è verde, 
o Madre Terra, o Padre Cielo! 

Tewa, canto del Telar Celeste 
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f \ lunedì 
a ^ f c At 11, 1-18 
^ ^ Gv 10, 1-10 

. 1493 Bolla "Inter coetera" attraverso la quale 
il Papa divide le terre "scoperte" tra Spagna e 
Portogallo. 
1500 Henrique de Coimbra, primo missionario 
a calpestare il suolo brasiliano. 
1985 Suor Cleùsa Carolina Coelho, missiona­
ria agostiniana, assassinata per il suo impegno 
nella difesa degli indigeni nella Prefettura Apo­
stolica di Làbrea (Brasile). Sparita molti anni pri­
ma, il suo cadavere fu trovato il 3 maggio 1985. 
1991(t) Felipe Huete, delegato della Parola, ed 
altri quattro compagni, martiri della Riforma 
Agraria. El Astillero (Honduras). 

Nonostante l'America Latina, con il 
Caribe, abbia oggi l'8 % della popo­
lazione del mondo, 23 % delle aree 
coltivabili del pianeta, il 19,5% del 
potenziale elettrico, il 23 % delle fo­
reste e il 46% delle selve tropicali... 

JÈ martedì 
L L At 11, 19-26 

* Gv. 10, 22-30 
1521(t) Pedro de Cordoba, primo apostolo 
missionario domenicano in America. Autore del 
primo Catechismo in America. 
1547(t) Cristóbal de Pedraza, vescovo di Hon­
duras, "Padre degli Indios". 

...;'/ suo peso nel commercio inter­
nazionale è solo del 4 %. 

f^ mercoledì 
r i At 12, 24-13, 5a 
X ^ Gv 12, 44-50 
1980(t) Isaura Esperanza, "Chaguita", catechi­
sta, della Legione di Maria, identificatasi con la 
lotta del suo popolo, martire in El Salvador. 

Nella decade degli anni '80 l'Ame­
rica Latina ha battuto il record della 
sua deforestazione: 2,21 % della sua 
area, mentre in Asia è stato solo del 
0,58% e in Africa del 0,53%. 

f^ giovedì 
I l At 13, 13-25 
X ^ Gv 13, 16-20 
1987 Ruben Darìo Vallejo, sacerdote (Co- • 
lombia). 

© Luna Piena. 

Con circa 400 milioni di abitanti l'A­
merica Latina ha un debito estero dì 
più di 400.000 milioni di dollari, 
causa della miseria di 204 milioni dei 
suoi abitanti. 

^"f venerdì 
M' At 13, 26-33 

» Gv 14, 1-6 

L'indice di abbandono della scuola 
elementare è il più alto de! mondo 
(15% degli alunni iscritti). Il 44% 
della forza lavoro è disoccupata o 
sub-occupata. 

£) sabato 
^ ^ At 13. 44-52 
V ^ Gv 14, 7-14 
1753 Nasce Miguel Hidalgo Y Costilla. 
1770 Carlo IH, Re di Spagna, ordina "che si eli­
minino i differenti idiomi indigeni e sia imposto 
il castigliano". 
1987(t) Vicente Cafias, missionario gesuita, as­
sassinato da coloro che volevano impossessar­
si delle terre degli indios che lui assisteva, martire 
in Mato Grosso (Brasile). 

(7]\ cfloancEnnS©® 
/ J 5 a di Pasqua 

c i - ^ At 6, 1-7 
1 Pt 2, 4-9 

Gv 14, 1-12 
1982 Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco (Pe­
rù) precedentemente minacciato di morte per 
la sua scelta preferenziale dei poveri, muore in 
un "incidente" provocato, mai chiarito. 



"< /"V lunedì 
I I I At 14, 5-18 

« * • X ^ Gv 14, 21-26 
1986(T) Josimo Morais Tavares, assassinato dai 
latifondisti, martire della pastorale della terra, sa­
cerdote. Imperatriz (Brasile). 

Oltre a consumare il 75 % delle ri­
sorse terrestri, i paesi ricchi del Nord 
possiedono ì'8% del prodotto mon­
diale lordo, l'80% del commercio, 
il 93% dell'industria e il 100% del­
la ricerca scientifica. Attraverso dieci 
multinazionali il Nord controlla il 
commercio mondiale dei cereali e 
l'agro-industria. 

^k *È martedì 
I l At 14, 18-28 

- ^ -Mm Gv 14, 27-31 
1977(t) Alfonso Navarro, sacerdote, e Luis 
Torres, chierichetto, martiri di El Salvador. 
1974(t) Carlos Mugica, sacerdote, martire del 
popolo delle "villas miseria" in Argentina. 

Gli Stati Uniti hanno il 6% della po­
polazione mondiale e consumano il 
55% delle risorse naturali del pia­
neta. Importano il 33% della pro­
duzione mondiale dì ferro, l'86 % di 
bauxite, l'88% di niquel, il 92% di 
manganese e il 100 del cromo che 
si estrae nel mondo. 

•^ f \ mercoledì 
1 M . At 15, 1-6 

JL. ^ " " Gv 15, 1-8 
1957 La OIT ha adottato l'Accordo 107 sulle 
Popolazioni Indigene e Tribali, che prevede la 
protezione dei diritti degli indios. 
1980(t) Walter Voodeckers, missionario belga, 
impegnato con i contadini poveri, martire ad 
Esquintia (Guatemala). 

La media di vita nel Nord va dai 72 
ai 75 anni. Nel Sud non arriva ai 60 
anni. 

13 giovedì 
At 15, 7-21 

Gv 15, 9-11 
1888 "Legge aurea": abolizione della schiavitù 
nera in Brasile. 

& Ultimo Quarto 

venerdì 
• £ • At 15 2231 

- ^ * • Gv 15, 12-17 
1811 Indipendenza del Paraguay. 
1980(t) Massacro di Rio Sumpul (El Salvador) 
in cui muoiono più di 600 persone. 
1980(t) Juan Ccaccya Chipana, operaio mili­
tante, vittima della repressione poliziesca nel 
Perù. 
1961 (t) Carlos Gàlvez Galindo, sacerdote e 
martire in Guatemala. 
1988 Contadini martiri di Cayara {Perù}. 
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1981 Edgar Castillo, giornalista, assassinato 
(Guatemala). 

Più del 90% dell'Industria manufat-
turiera mondiale si trova al Nord. La 
maggioranza dei brevetti e della 
nuova tecnologia appartengono al­
le corporazioni multinazionali del 
Nord, che gestiscono gran parte de­
gli investimenti e il commercio mon­
diale delle materie prime e 
manufatte... 

A causa di questo potere economi­
co, i paesi del Nord dominano il si­
stema economico internazionale, le 
sue regole, le istituzioni monetarie 
e finanziarie e quelle del commer­
cio internazionale. 
Rapporto della Commissione Brandt 
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Testi: Cronache della Conquista 

L'arte, a differenza della scienza, è stata fedele compagna dell'uomo a partire dal 
suo risveglio mentale fino ai nostri giorni. 

L'arte si riserva il diritto di essere capricciosa, soggettiva ed a volte stravagante. 
Lo reclama mediante il suo linguaggio. 

I giganti del muralismo messicano, nel decidere di "unire la propria sorte con i 
poveri della terra", come direbbe Marti, e nella piena coscienza che l'emancipazione 
di un soggetto sociale è impossibile senza un'identità razionale ed autodeterminata, 
giunsero inesorabilmente alla ricerca delle radici pre-ispaniche ed al trauma violento 
della conquista. Accettando soltanto l'impegno della verità artistica si introdussero 
nel "labirinto della solitudine" e ritrassero con implacabile rigore il terrorismo estre­
mo attuato dagli invasori europei contro gli abitanti dell'Emisfero Occidentale e le 
sue tragiche conseguenze. In questo filone si inserisce l'autore che, con la sua subli­
me espressione artistica, fa rinascere il mondo invisibile della «Nostra America», il 
mondo sommerso e schiacciato sotto il peso della cultura dominante. 

LITANIE DEI SANTI DELL'AMERICA LATINA 
Cristo, ascoltaci, 

Dio Padre del cielo, 
creatore perché fossimo fratelli, abbi pietà di noi 
Dio Figlio Gesù Cristo, liberatore del peccato 
e delle sue conseguenze, abbi pietà di noi 

Nostra Signora di Guadalupe, 
stella della Nuova Evangelizzazione, prega per noi. 
Giuseppe, capo del focolare nella Sacra famiglia, prega per noi. 
Rosa da Lima, giovane patrona dell'America, prega per noi. 
Francesca Cabrini, patrona degli emigranti, prega per noi. 
Luis Beltràn, evangelizzatore degli indigeni, prega per noi. 
Filippo di Gesù, giovane religioso, 
missionario e martire, prega per noi. 
Toribio di Mogrovejo, esempio e patrono 
dei vescovi dell'America, prega per noi. 
Francesco Solano, missionario con la musica, prega per noi. 
Rocco Gonzàles, catechista, 

missionario paraguaiano, martire, prega per noi. 
Martino de Porres, infermiere dei poveri, prega per noi. 
Pietro Claver, apostolo dei neri, prega per noi. 
Giovanni Macias, contemplativo nel lavoro, prega per noi. 
Giovanni Brebeuf, grammatico, 
catecheta e martire, prega per noi. 
Gabriele Lalemant, 
missionario in Canada e martire, prega per noi. 
Giovanni del Castillo, 
missionario in Cile e Paraguay, martire, prega per noi. 

Renato Goupil, medico, 
missionario laico e martire, prega per noi. 
Isacco Jogues, apostolo delle missioni e martire, prega per noi. 
Giovanni de Lalande, missionario laico e martire, prega per noi. 
Alfonso Rodriguez, missionario martire, prega per noi. 
Antonio Daniel, 

fondatore del seminario indigeno e martire, prega per noi. 

Carlo Garnier, fondatore di missioni e martire, prega per noi. 

Natale Chabanel, missionario, 
impegnato ad imparare lingue e martire, prega per noi. 
Margherita di Gesù, giovane laica penitente, prega per noi. 
Isabella Setón, organizzatrice della beneficenza, prega per noi. 
Margherita Bourgeois, catechista ed educatrice, prega per noi. 
Giovanni Neuman, vescovo, 
catecheta, educatore, prega per noi. 
Antonio Maria Claret, vescovo, 
missionario popolare a Cuba, prega per noi. 
Fratel Michele, invalido, catecheta, accademico, prega per noi. 
Cristoforo, Antonio e Giovanni, 
bambini indigeni e martiri, pregate per noi. 

Giovanni Diego, indigeno laico, 
servo della Vergine, prega per noi. 
Sebastiano de Aparicio, costruttore di strade, prega per noi. 
Ignazio di Acevedo 
e compagni missionari martiri, pregate per noi. 
Bartolomeo Dìez Laurei, infermiere, 
catechista e martire, prega per noi. 
Bartolomeo Gutierrez, 
formatore di apostoli e martire, prega per noi. 
Giuseppe de Anchieta, 
missionario prodigioso del Brasile, prega per noi. 
Anna degli Angeli, 
rinnovatrice della vita consacrata, , prega per noi. 
Maria dell'Incarnazione, vedova educatrice, prega per noi. 
Francesco de Lavai, 
vescovo difensore degli indigeni, prega per noi. 
Fratel Pietro Betancur, sollievo" degli infermi, prega per noi. 
Margherita Youville, 
aiuto degli infermi e dei poveri, prega per noi. 
Rosa Filippina, educatrice degli indigeni, prega per noi. 
Katari Tekakwitha, indigena serva dei poveri, prega per noi. 
Pietro Donders, apostolo dei lebbrosi, prega per noi. 
Maria Rosa, religiosa esemplare, educatrice, prega per noi. 
Junipero Serra, fondatore di missioni in California, prega per noi. 
Mercedes Molina, educatrice e missionaria, prega per noi. 
Luigi Ceferino, vescovo, 
promotore degli operai e dei contadini, prega per noi. 
Maria Leonia, santificatrice del lavoro domestico, prega per noi. 
Ezechiele Moreno, vescovo missionario, prega per noi. 
Laura Vicuna, esiliata ancor giovane, 
martire della purezza, prega per noi. 
Andrea Besset, infermiere miracoloso, prega per noi. 
Giuseppe Maria di Yermo, catechista dei giovani, prega per noi. 
Teresa delle Ande, giovane di preghiera profonda, prega per noi. 
Michele Agostino Pro, 
apostolo delle miniere e martire, prega per noi. 
Fratel Benito di Gesù, educatore e martire, prega per noi. 
Caterina di San Agustìn, 
consolazione degli infermi, prega per noi. 
Federico Janssoone, missionario francescano, prega per noi. 

PREGHIAMO 

0 Dio, che nel tuo Figlio Gesù Cristo ci hai mandato ad cvan 
gelizzare tutto il mondo e nella tua Madre Santissima ci hai dato 
la stella dell'evangelizzazione, dacci la forza del tuo Santo Spiri 
to per seguire le orme dei primi santi evangelizzatori dell'Amurl 
ca. Te lo chiediamo per lo stesso Gesù Cristo nostro Slgnoic 
Amen. 
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Quando la religione cattolica è en­
trata a Kuna Yala (Panama), senza 
conoscere la nostra cultura, ha cal­
pestato la nostra storia e ci ha fatto 
credere che quella che portavano i 
missionari era l'unica verità, e che 
noi avevamo nessun valore. Ma Pa-
ba (Dio) già era qui. 
Sailagana e Arganar, sapienti kunas. 

•^ ^ ^ martedì 
1 ^ ^ At 16, 22-34 

^ ^ V ^ Gv 16, 5-11 
1525 Fondazione di Trujillo (Honduras). 
1895 Nascita di Augusto Calderón Sandino. 
1976(+) Hector Gutiérrez e Zelmar Michelini, 
politici e militanti cristiani, martiri delle lotte del 
popolo uruguaiano. 

Se accumuli denaro e beni con cu­
pidigia, tu non avrai paura della fa­
me, ma causerai la fame ad altri; e 
se la fame invade il popolo, questo, 
obbligato dal ventre, invaderà la tua 
casa. 

S. Giovanni Crisostomo 

^k f \ mercoledì 
1 ^ ^ At 17, 15.22-18, 1 

^ ^ ^ Gv 16, 12-15 

Le tappe dei popoli non si contano 
dalle loro epoche di sentimento in­
fruttuoso, ma dai loro istanti di ri­
bellione. 

José Marti 

C%/\ giovedì 
f . \ M At 18, 1-8 
• ^ V ^ Gv 16, 16-20 
1M16 Muore Colombo a Valladolid (Spagna) 

Più di 20.000 tartarughe pappagallo 
muoiono ogni anno nelle reti da pe­
sca di gamberi sulla costa pacifica del 
Costa Rica. 

Panorama 2-3-92 

f \ ^k venerdì 
^ T , 1 At 18, 9-18 

• • • ^L, Gv 16, 20-23 
1961 Pedro Aguilar Santos, sacerdote, marti­
re (Guatemala). 
1991 Jaime Gutiérrez Alvarez, religioso (Co­
lombia) . 
1991 Irene McComack, missionaria (Perù). 

® Luna Nuova 

Si calcola che un terzo delle unità 
domestiche del mondo dipendono 
da una donna. Nelle aree urbane, 
soprattutto in America Latina e Afri­
ca, la cifra arriva al 50% o più. 

f \ {\ sabato 
f , f . At 18, 23-28 
* • » • • • Gv 16, 23-28 
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1987 Luis Gutiérrez, sacerdote, (Colombia). 



f \ JÈ lunedì 
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Se un quarto sfrutta i tre quarti del­
la ricchezza del mondo, non si de­
ve forse al fatto che possiede da solo 
più del 90 % del potenziale scienti­
fico e tecnologico del globo? 

Federico Mayor Zaragoza 
Segretario Gen. dell'UNESCO 

f \ f* martedì 
f . I f At 20, 17-27 

^ • " » ^ ^ Gv 17, 1-11 
1987 (+) Bernardo Lopez Arroyave, sacerdote 
colombiano, fatto martire dai latifondisti e mi­
litari. 

All'inizio del secolo vivevano nel 
mondo 1.500 milioni di persone. 

f \ ^^ mercoledì 
f . W "1 At 20, 28-38 

^ " " \ J Gv 17, 11-19 
1895 II Nicaragua ottiene dalla Gran Bretagna 
la sovranità definitiva della Costa Atlantica. 
1966 Indipendenza della Guyana. 
1969(t) Enrique Pereira Neto, sacerdote di 28 
anni, martire della giustizia a Recite (Brasile). 

Nell'anno 2000 saremo sei miliardi. 

f \ ^J giovedì 

M . m At 22> 3 ° ; 23< 6-n 

• • * • Gv 17, 20-26 
1975 In Perù la lingua quechua diventa ufficia­
la (decreto 21.156). 
1987 Luis Perez, sacerdote (Colombia). 

In un secolo siamo cresciuti di 4.500 
milioni. 

{\ ^^ venerdì 
f „ ^ \ At 25, 13-21 
• " V ^ Gv 21, 15-19 

Quando venti secoli fa sorse il cri­
stianesimo si stima che gli abitanti 
della terra fossero 300 milioni. 

f \ f \ sabato 
f . ^ J At 28, 16-20.30-31 
• " • ^ Gv 21, 20-25 
1980{t) Raimundo Ferreira Lima "Gringo" con­
tadino, sindacalista, agente di Pastorale, marti­
re a Conceicao do Araguaia (Brasile). 
1978(t) Massacro di un centinaio di indios qui-
chés a Panzós (Guatemala). 
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1498 Colombo parte con tre navi nel suo terzo 
viaggio. 
1961 E giustiziato Raffaele Leónidas Trujillo. 



L'OPZIONE PER I POVERI 
Cosa è? 

L'Opzione per i Poveri consiste nella 
decisione volontaria di incarnarsi nel 
mondo dei poveri per farsi carico della lo­
ro Causa di liberazione. L'Opzione per i 
Poveri non è un semplice amore o affet­
to per i poveri, o un atteggiamento di 
semplice beneficienza nei loro confronti, 
o un semplice "amore preferenziale" ver­
so i poveri, come vogliono alcuni. 

Chi deve realizzare l'Opzione per i 
Poveri? 

Tutti i credenti, qualunque sia la loro 
condizione economica. 

Alcuni affermano che «l'Opzione per i 
Poveri è un lusso di chi non è povero, 
perché i poveri sono già poveri e non 
possono fare l'Opzione per i Poveri». Non 
è vero. L'Opzione per i Poveri esige una 
disposizione cosciente ed operante per la 
Causa dei poveri, e questo non lo fanno 
automaticamente i poveri per il semplice 
fatto di esserlo; al contrario, molti poveri 
non hanno assunto coscientemente ed at­
tivamente la Causa dei poveri ed hanno 
fatto, in concreto, l'opzione per i ricchi. 

Chi sono i destinatari dell'Opzione 
per i Poveri? Per chi si opta? 

L'opzione è per i poveri reali, coloro 
che sono stati ingiustamente depredati e 
spogliati, ma considerati non isolatamen­
te ma collettivamente e dialetticamente. 
L'Opzione per i Poveri non è opzione per 
i "poveri" in senso metaforico, quelli che 
sono "poveri in allegria", categoria nella 
quale entrerebbero anche i ricchi. Questi 
"poveri in allegria" sono degni di atten­
zione e misericordia, ma in un altro con­
testo, non per l'Opzióne per i Poveri. 

Si sa bene che nel corso della storia la 

Chiesa è sempre stata preoccupata per 
i poveri; questo non è nuovo, però non 
è l'Opzione per i Poveri. Per secoli la 
Chiesa è alleata con i potenti per ottene­
re da questi l'aiuto da ridistribuire poi ai 
poveri, in forma di assistenza, beneficien­
za, "carità"... Il rapporto della Chiesa con 
i poveri era mediato: passava per il ricco 
per raggiungere il povero. La novità del­
l'Opzione per i Poveri consiste proprio nel 
fatto di essere un'alleanza direttamente 
con il povero, senza passare per il ricco. 

Nell'Opzione per i Poveri la "parte mi­
gliore" se la prendono non i poveri tout-
court, ma gli spogliati che contribuisco­
no attivamente perché la loro situazione 
cessi; cioè, i poveri ribelli, quelli che si 
identificano con le giuste cause popolari 
e lottano per il superamento dell'ingiusti­
zia, i «poveri con spirito». 

Quali sono i contenuti fondamentali 
dell'Opzione per i Poveri? 

Eccone alcuni: 
1 - Un elemento di rottura: optare per 

il povero è spezzare l'alleanza con chi 
l'opprime. Concretamente, optare per i 
poveri è rifiutare la visione e il modo di 
agire dei nemici dei poveri. L'Opzione per 
i Poveri è il contrario dell'opzione per la 
borghesia, per il privilegio, per il capita­
le. Ciò significa che l'Opzione per i Po­
veri richiede un cambiamento di "luogo 
sociale", un esodo rispetto al mondo 
mentale e sociale nel quale ci si trova. 

2 - Un elemento di incarnazione o 
identificazione: si va incontro al mondo 
del povero, dei suoi valori e prospettive 
per farli propri. In proposito c'è una gran­
de gamma di realizzazioni, da chi sem­
plicemente passa a vivere "con" i poveri, 
fino a chi arriva a vivere "come" i poveri. 

3 - L'assunzione cosciente ed attiva 
della Causa dei poveri: è una solidarietà 
con le lotte popolari, la difesa dei loro di­
ritti, l'impegno con la loro liberazione, l'af­
fermazione incondizionata della vita ed il 
fermo rifiuto dell'ingiustizia... Così l'Op­
zione per i Poveri si trasforma in prassi 
di trasformazione storica. 

4 - La condivisione anche del desti­
no dei poveri, che nel Terzo Mondo pas­
sa normalmente non solo attraverso le 
privazioni normali di una vita da poveri, 
ma attraverso la persecuzione ed anche 
la morte prima del tempo ed ingiusta. 

Cosa significa opzione "prefe­
renziale"? 

Questo aggettivo è stato introdotto per 
tranquillizzare coloro che nell'Opzione per 
i Poveri vedevano in pericolo l'universa­
lità del messaggio cristiano (l'Opzione per 
i Poveri avrebbe lasciato fuori dal cristia­
nesimo i ricchi). Jon Sobrino spiega che 
l'Opzione per i Poveri è preferenziale per­
ché «nessuno deve sentirsi escluso da una 
Chiesa che ha fatto questa opzione, pe­
rò nessuno può pretendere di far parte 
della Chiesa senza questa opzione». Nel 
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fare l'Opzione per i Poveri la Chiesa non 
esclude i ricchi, semplicemente ricorda lo­
ro che se non fanno questa opzione si 
auto-escludono dalla "Buona Novella per 
i poveri" portata da Gesù. 

Perché optare per i poveri? 

Ci sono varie motivazioni, a differenti 
livelli. 

Una è una motivazione puramente 
etico-razionale. Cioè, non è necessario 
essere cristiano, e neppure credente, per 
fare l'Opzione per i Poveri (sia sotto que­
sto o sotto un altro nome). L'Opzione per 
i Poveri è sufficientemente giustificata nel 
considerare eticamente la realtà scanda­
losa ed ingiusta dei poveri. L'indignazio­
ne etica provata, spinge molti uomini e 
donne generosi, credenti e no, a vivere 
secondo questa opzione. 

I cristiani, oltre a questa motivazione, 
hanno un'altra motivazione teologale: l'i­
mitazione di Dio. È Dio che ha scelto il 
povero, che si è manifestato nella storia 
per liberarlo, che in Gesù si è fatto egli 
stesso povero ed ha consegnato la sua vi­
ta per la Causa dei poveri, come "Buo­
na Novella" per loro. 

Pagg. 93 L. 10.000 
l a ed. novembre 1990 



La TdL è caratterizzata da tre aspetti: 

1 - E una teologia profetica. Non si li­
mita ad una mera teoria della fede; cerca 
di confrontare sempre Fede e Vita, Parola 
e Storia, Regno e Mondo e si fonda princi­
palmente su questo contrasto. In questo 
senso si dice a volte che la TdL è una teo­
logia critica e dialettica, però è più propria­
mente una teologia profetica. 

2 - E una teologia utopica. Cerca di 
aprire sempre nuovi cammini per l'azione. 
Parla della necessità e della possibilità di un 
mondo nuovo. Non dà ricette sicure, of­
fre, semplicemente, ispirazione per la pra­
tica; si impegna per la trasformazione; vuole 
alimentare la speranza e la carità. 

3 - È una teologia carica di emozione. 
E logico-, il suo non può essere il linguag­
gio freddo dell'analisi, poiché nasce dal gri­
do di dolore e dalla speranza degli oppressi 
della terra. Per questo è attraversata da una 
sacra ira contro le ingiustizie e per il sogno 
di un mondo più umano. 

Da tutto ciò si deduce che la TdL è una 
teologia concreta, che parte dalla realtà e 
si orienta verso una pratica efficace. Non 
è una teologia astratta, dottrinaria. In que­
sto senso è una teologia eminentemente pa­
storale perché è interamente rivolta al 
vissuto di fede ed all'evangelizzazione. 

Condizione preliminare per un teologo 
della liberazione è vincolarsi in modo or­
ganico con il cammino del popolo, con il 
processo ecclesiale e sociale; senza un mi­
nimo di impegno vivo e concreto con la 
realtà e la lotta del popolo, il suo discorso 
è privo di profezia e di sentimento. 

La grande questione: oppressione-liberazione 

Per sapere qual è il grande problema che 
deve affrontare la TdL alla fine del millen­
nio non è necessario andare molto lonta­
no: è il vecchio problema della miseria e 
delle masse. Fu a partire da qui che nac­
que la TdL, o più esattamente a partire dal 
contrasto tra le fede cristiana e l'oppressio­
ne delle maggioranze. 

LE GRANDI 
QUESTIONI 

DELLA 

Chi non ha ancora scoperto questo e non 
l'ha preso sul serio, continuerà a cercare 
questioni come quella della cultura tecnico-
industriale, la modernità, la crisi del socia­
lismo o l'unificazione economica del mon­
do. Come se la dolorosa questione 
dell'emarginazione secolare delle masse fos­
se già stata superata per il fatto di essere 
"passata di moda". 

No, la questione della miseria e dell'op­
pressione di classi, razze e culture intere 
continua ad essere ben presente nel nostro 
mondo e si presenta molto più grave di pri­
ma. Nella misura in cui lo scontro ideolo­
gico Est-Ovest è andato diminuendo, è 
emersa la contraddizione Nord-Sud, 
Centro-Periferia. Da ora in avanti, l'equili­
brio del mondo si stabilirà, sempre più, su 
questo asse. 

Si dirà che tutto ciò non è un problema 
specificamente teologico, ma piuttosto so­
ciale. No, la questione della miseria delle 
masse è un problema rigorosamente teo­
logico, nella misura esatta in cui questa mi­
seria non significa soltanto oppressione ed 
ingiustizia, ma soprattutto «peccato socia­
le» e contraddizione con il «piano del Crea­
tore e l'onore che gli è dovuto» (Puebla, 
28). Di fatto, nella causa del povero è in 
questione Dio stesso. Come potrebbe un 
teologo dimenticarlo? 

È qui in gioco l'opzione evangelica per 
i poveri. Ebbene, questa opzione è per la 
Chiesa e la teologia una "questione di prin­
cipio", non una questione puramente stra­
tegica. La memoria di Gesù nella comunità 
dì fede deve accompagnare costantemen­
te la memoria dei poveri, come raccoman-

TEOLOGIA 
DELLA 
LIBERAZIONE 

Clodovis Boff 

ilano gli apostoli a Paolo (cfr. Gal. 3, 10). 
I )imenticare il povero è un pericolo costan-
k\ anche per la Chiesa. La TdL rappresen-
l>i un profondo richiamo alla "memoria dei 
poveri" in virtù della "memoria di Gesù". 

Recentemente un nuovo fatto storico ob­
bliga la TdL a riprendere la questione 
dell'oppressione-liberazione delle masse: la 
(risi del socialismo, che impone una seria 
revisione della riflessione teologica a tre 
livelli: 

1 - A livello di analisi, la crisi del so­
cialismo, con il susseguente rafforzamento 
del capitalismo liberale, obbliga la TdL a ri­
vedere i suoi paradigmi di interpretazione 
della realtà sociale. Non si tratta di abban­
donare adesso l'interpretazione dialettico-
strutturale, questo significherebbe negare la 
realtà stessa, che tra noi si impone per il 
suo carattere tragico; si tratta di dare alle 
analisi più flessibilità e spessore e di arric­
chirle con nuovi contributi teorici. 

In questo senso si percepisce che il capi­
talismo ed il socialismo non possono esse­
re studiati soltanto come modelli puramente 
astratti, ma come modelli concreti ed ope­
rativi. Non dobbiamo adesso accettare la 
panacea deH"'economia di mercato", ma, 
superando schematismi elementari, è ne­
cessario chiedersi, per esempio, la posizione 
del mercato in una nuova economia o in 
un "nuovo socialismo". Si presenta anche 
per il Terzo Mondo la questione dell'attua­
le "mondializzazione" dell'economia e la ne­
cessità per i nostri paesi di conservare in 
questo processo la loro autonomia median­
te la solidarietà interna. Di fronte a questo, 

anche la Chiesa e la teologia hanno la loro 
responsabilità. 

2 - A livello di strategia, la crisi del so­
cialismo ha creato meno ripercussioni ne­
gative là dove la TdL ha radicato la 
convinzione che la trasformazione rivolu­
zionaria della società si attua attraverso un 
processo di ampia partecipazione delle mas­
se e non attraverso un atto delle minoran­
ze illuminate, anche se generose. Lo 
sviluppo economico autonomo, la demo­
crazia politica e la lotta per l'uguaglianza e 
la giustizia sociale devono essere portate 
avanti in modo simultaneo. 

E necessario, poi, riconoscere che que­
stioni strutturali come il debito estero e la 
modernizzazione economica, che legano le 
economie nazionali al mercato mondiale, 
attendono ancora di ricevere una risposta 
strategico-alternativa da parte dei movimen­
ti popolari e di liberazione. 

3 - A livello di progetto storico, la cri­
si del socialismo quando mette in discus­
sione l'idea stessa di una nuova società, 
ossia, la possibilità di un'alternativa al ca­
pitalismo, distrugge il potere di lotta dei mo­
vimenti che lavorano per il cambiamento. 
E una questione che tocca la radice stessa 
della speranza dei poveri: la liberazione. 

Abbiamo il compito, allora, di pensare ad 
una forma più concreta possibile di "nuova 
utopia" che sia più ricca della vecchia passa­
ta utopia del socialismo classico ed allo stes­
so tempo con meno pretese. Più ricca per­
ché deve assimilare i nuovi compiti, senza 
accontentarsi della socializzazione dei mezzi 
di produzione ed il soddisfacimento dei bi­
sogni essenziali. Meno pretenziosa perché 
deve rinunciare ad ogni messianismo di sal­
vezza e resistere alla costante tentazione di 
giungere alla "soluzione finale" del destino 
umano e di realizzare il paradiso in terra. 

La teologia, con tutta la sua carica esca­
tologica, non possiede in questo campo un 
ruolo di prospettiva particolare? E la comu­
nità ecclesiale, non è anche la società di co­
loro che sperano anche "contro ogni 
speranza"? 



Per noi, le grandi pianure senza fine, le belle colline ondulate 
e i fiumi serpeggianti dal corso aggrovigliato, non erano selvaggi. 

Soltanto per l'uomo bianco la natura era selvaggia 
e soltanto per lui la terra era infestata di animali feroci e genti barbare. 

Per noi era docile. 
La terra era generosa ed eravamo circondati dalle benedizioni 

del Gran Mistero. 
Per noi non fu selvaggia finché non arrivò l'uomo venuto dall'est 

e con brutale frenesia accumulò ingiustizie sopra di noi 
e sulle nostre care famiglie. 

Quando gli stessi animali del bosco cominciarono a fuggire 
dalla sua vicinanza, allora cominciò per noi l'Ovest Selvaggio. 

Luther Oso Erecto, capo Sioux 
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31 lunedì 
Tb 1, 1-2; 2, 1-9 

Me 12, 1-12 
1979 Teodoro Martinez, contadino martire in 
Nicaragua. 
1990(t) Clotario Blest, profeta cristiano nel 
mondo sindacale cileno. 

martedì 1 Tb 2, 10-23 
Mt 12, 13-17 

Giornata internazionale del bambino. 
1989 Sergio Restrepo, gesuita (Colombia}. 
1991 (+) Joào de Aquino, presidente del sinda­
cato dei lavoratori di Nova Igua^u (Brasile), as­
sassinato. 

mercoledì o 
J . Tb 3, 1-11.24-25 
• ^ Me 12, 18-27 
1537 Bolla "Sublimis Deus" di Paolo III che con­
danna la schiavitù. 

Donna, sei la porta del diavolo... 
Dovresti sempre essere in lutto, ve­
stirti di stracci e immergerti nella pe­
nitenza, per redimere la colpa di 
essere stata la perdizione del gene­
re umano. 

Tertulliano, Corpus Ch. 
Serie Latina, I, 343 

// numero di specie nei tropici è di 
circa 8,6 milioni, dei quali solo 600 
sono identificate. 

Panorama 2-3-92 - 28 

Al ritmo odierno, fra il 15 e il 30% 
delle specie esistenti nelle zone tro­
picali, possono sparire nei prossimi 
30 anni. 

Panorama 2-3-92 - 28 

giovedì Q 
m • Tb 6, 10-11; 7, 1.9-17; 8, 4-10 
\ ^ Me 12, 28-34 
I -'>48(t) Juan de Zumàrraga, vescovo dei Mes­
sico, protettore degli indios. 
I 758 La commissione dei limiti incontra i Ya-
nomani del Venezuela. 
1963 Muore Giovanni XXIII. 

venerdì 4 Tb 11, 5-17 

Me 12, 35-37 
1559 L'Uditore Fernando Santillàn manda in­
formazioni delle uccisioni degli indios in Cile. 
1980(+) José Maria Gran, sacerdote, e Domin­
go Blatz, sacrestano, martiri a El Quìché (Gua­
temala) . 

© Luna Piena 

sabato e 
m • Tb 12, 1.5-15.20 
^ • ^ Me 12, 38-44 

Giornata mondiale dell'Ambiente. 
1573 Crudele esecuzione del cacique Tenama-
co (Venezuela). 
1981 Si scopre il primo caso di AIDS della sto­
ria a Los Angeles. 

di® LHI® annegai 

[} J SS.ma Trinità 
W J Es 34, 4b-6.8-9 

2 Cor 13, 11-13 
Gv 3, 16-18 

1980 José Ribèiro, leader della nazione indige­
na Apurìna, assassinato (Brasile). 

// flagello del AIDS ha ucciso 100 
•iMunitensi a! giorno nel 1991... Per 
il 1993 si prevedono 300 vittime al 
• liorno... 

...In dieci anni ha ucciso 120.000 
statunitensi, più vittime delle guer­
re della Corea e del Vietnam 
insieme. 



^ ^ lunedì 
M 2 Cor 1, 1-7 
• Mt 5, 1-12 

1990(t) Filomena Lopez, apostolo delle "fave­
las", assassinata a Nova Iguacu (Brasile), 

// Fondo delle Nazioni Unite per la Po­
polazione (FNUAP) prevede che nell'an­
no 2050 ci saranno sul pianeta 10.000 
miliardi di persone, il doppio della popo­
lazione odierna. La popolazione mondia­
le continuerà a crescere ancora per un 
secolo fino a stabilizzarsi sugli 11.600 mi­
lioni di abitanti. A metà di quest'anno ci 
saranno sul pianeta 5.400 milioni, men­
tre per l'anno 2001 arriveranno a 6.400 
milioni. 

^^ martedì 
[~^ 2 Cor 1, 18-24 
V ^ Mt 5, 13-16 
1982 Luis Dalle vescovo di Ayaviri (Perù), pre­
cedentemente minacciato di morte per la sua 
scelta dei poveri, muore in un "incidente" pro­
vocato, mai più chiarito, 
1989 Nicolas Van Cleef, sacerdote (Panama). 

Sempre secondo il FNUAP, il 95 % 
di questa crescita avverrà nei paesi 
in via di sviluppo, soprattutto nell'A­
sia meridionale, la cui popolazione 
praticamente si raddoppiera prima 
del 2025 per arrivare ai 2.161,8 mi­
lioni, contro i 1.200,6 milioni attuali. 

f \ mercoledì 
^ ^ 2 Cor 3, 4-11 
*S Mt 5, 17-19 

1597(+) José de Anchieta, originario delle Ca­
narie, evangelizzatore del Brasile, "Gran Padre" 
dei Guarani. 
1971(t) Héctor Gallego, sacerdote colombia­
no di 34 anni, martire dei contadini panamensi 
di Santa Fé di Veraguas. 
1979(t) Juan Moràn, sacerdote messicano, 
maryire degli indigeni mazahuas. 
1981 (t) Toribia Flores de Cutipa, dirigente con­
tadina vittima della repressione della Guardia Ci­
vile (Perù). 

L'America Latina e il Caribe potran 
no arrivare nel2025 a 757,4 milio 
ni di abitanti se il tasso di crescit,) 
attuale continua. Nel Caribe e nel 
l'America del Sud arriva all'I,9% 
mentre in America Centrale è del 
2,2%. 

10 giovedì 
2 Cor 3, 15-4,1.3-6 

Mt 5, 20-26 
521 Gli indios distruggono la missione di Cu-
lana (Venezuela) costruita da Las Casas. 

11 venerdì 
2 Cor 4, 7-15 

Mt 5, 27-32 
1980(t) Ismael Enrique Pineda e compagni, 
promotore della Caritas a San Salvador, spariti 
in El Salvador. 

12 sabato 
2 Cor 5, 14-21 

Mt 5. 33-37 
1514 Per la prima volta si da lettura del "reque-
rimiento" (al cacique Catarapa) attraverso la vo­
ce di Juan Ayora, sulla costa di Santa Maria, 
1961 Joaqufn Neves Norie, avvocato del Sin­
dacato dei Lavoratori Rurali di Navirai - Para­
ne (Brasile) è assassinato. 

C Ultimo Quarto 

Nicaragua, Honduras e Guatemala 
vedranno aumentare la loro popo­
lazione a più del doppio nel primo 
quarto del prossimo secolo. Al con­
trario la popolazione dell'America 
del Nord aumenterà di 56 milioni in 
35 anni, arrivando così a 332 mi­
lioni. In Europa, agli attuali 498 mi­
lioni se ne aggiungeranno soltanto 
16,8 in più. 

Il Giappone, che possiede un tasso 
di crescita dello 0,4%, nel 2025 
avrà 127,5 milioni, soltanto 4 in più 
degli attuali. Nello stesso anno in Ci­
na si aggiungeranno altri 373 milioni 
di persone ai 1.139 milioni attuali. 
La crescita relativa più significativa 
si avrà in Africa: alla fine di questo 
secolo avrà 900 milioni di abitanti, 
contro i 600 attuali, con un tasso di 
crescita del 3 %. 



1 /% lunedì 
1 •-&• 2 Cor 6, 1-10 

- * - • * Mt 5, 38-42 
1935 Finisce la Guerra del Chaco. 
1977 Mauricio Silva, sacerdote uruguaiano, pic­
colo fratello del Vangelo, spazzino a Buenos Ai­
res, martire dei poveri, sequestrato e sparito. 
1980(t) Cosma Spessoto, sacerdote italiano, 
parroco, martire in El Salvador. 
1983 Vicente Hordanza, sacerdote (Perù). 

Guardando senza il filtro Est-Ovest 
le tragedie dei paesi poveri, si vede 
che tutto quello che sta soffrendo il 
Sud da parte del Nord, da molto 
tempo, è una guerra su tutti i fron­
ti: economico, commerciale, cultu­
rale, ideologico, religioso, politico e 
militare... 

•*à W* martedì 

1 r i 2 Cor 8, 1-9 
•^L. ^ J Mt 5, 43-48 
1932 Ha inizio la guerra del Chaco tra Bolivia 
e Paraguay. 
1952(+) Victor Sanabria, arcivescovo di S. Jo­
sé di Costa Rica, fondatore dell'Azione Cattoli­
ca, difensore della giustizia sociale. 
1987{t) Dodici persone sono assassinate a San­
tiago dai servizi di sicurezza nella cosiddetta 
"Operazione Albania" o "Sterminio del Corpus 
Domini". 
1989(+) Teodoro Santos Mejia, sacerdote 
(Perù). 

• 

Dopo la seconda guerra mondiale, 
in 45 anni di guerra fredda fra Ovest 
e Est, per colpa delle due superpo­
tenze coi loro rispettivi alleati, sono 
stati uccisi nel Terzo Mondo, in con­
flitti regionali e locali, più milioni di 
esseri umani che non nelle due pri­
me guerre mondiali. 

Javier Jiménez Reverte 

• ^ ^ ^ mercoledì 
1 f i 2 Cor 9, 6-11 

J * » X ^ Mt 6, 1-6.16-18 
1976(t) Aurora Vivar Vàsquez, militante cristia­
na, sindacalista, martire delie lotte operaie del 
Perù. 
1978 Firma del Trattato Torrijos-Carter sul Ca­
nale di Pamanà. 

Ipaesi del Nord: hanno il 25 % del­
la popolazione mondiale, e control­
lano ¥85% delle risorse e il 90% 
della produzione industriale, hanno 
più salute, speranza di vita, educa­
zione, alimentazione, ecc. 

giovedì 17 
• M 2 Cor 11, 1-11 

•M. m Mt 6, 7-15 
1991 Fine delle leggi dell'apartheid sudafricano. 

18 venerdì 
Sacro Cuore 

Dt 7, 6-11 
1 Gv 4, 7-16 
Mt 11, 25-30 

19 sabato 
2 Cor 12, 1-10 

Mt 6, 24-34 
176»4 Nasce José Artigas. 
186*7 È fucilato Massimiliano, Imperatore impo- , 
sto a l Messico. 

d]®ffiB®DDÌ3©a 

12a del tempo ordinario 
Ger 20, 10-13 

Rm 5, 12-15 
Mt 10, 26-33 

1 8 2 0 Muore Manuel Belgrano, nobile ar-
gen.t ino. 
197^9 Rafael Palacios, sacerdote, martire delle 
co mu n i t à di base salvadoregne. 

/ paesi del sud: hanno il 75 % della 
popolazione, ma solo il 15% delle 
entrate. Ogni 11 bambini, 10 nasco­
no nel Terzo Mondo. 

Nell'anno 2000 ¥80% della popo­
lazione mondiale vivrà nel Sud. Luna Nuova 



f \ ^k lunedì 
f . 1 Gn 12, 1-9 
• " « * • Mt 7, 1-5 
Anno Nuovo Andino, recentemente recupera­
to dalle nazioni indigene delle Ande e sempre 
più sentito. 

Un corpo sano riflette atteggiamenti 
corretti della mente. 

Torres Pastorino 

f \ f \ martedì 
f . f . Gn 13, 2,5-18 

M V « v Mt 7, 6.12-14 
1534 Banalcàzar entra e saccheggia Quito. 
1966(t) Manuel Larrain, vescovo di Talea, pre­
sidente del CELAM, pastore del popolo cileno. 
1965(+) Arturo Mackinnon, missionario cana­
dese, ucciso per essersi opposto alla prigionia 
di 37 persone, martire della Repubblica Domi-
nicana. 

Alimenta la tua mente con pensieri 
sani, perché il tuo corpo possa riflet­
tere salute. 

Torres Pastorino 

f \ €\ mercoledì 
f . m"B G n 1 5 ' 1-12.17-18 
• " X ^ Mt 7, 15-20 
1524 Arrivano in Messico "i dodici apostoli della 
Nuova Spagna" sacerdoti francescani. 
1936 Nasce Carlos Fonseca. 
1968 Sterminio degli indigeni delle miniere in 
Bolivia. 

Equilibra i tuoi pensieri in un clima 
di bontà e comprensione, affinché 
i tuoi organi funzionino con rego­
larità. 

Torres Pastorino 

O /i giovedì 
f . fc-1- Gn 16, 1-12.15-16 
• • * * Mt 7, 21-29 
1541 Ribellione indigena nell'ovest del Messi-
(O (Guerra di Mixton). 
1821 Battaglia di Carabobo. 
1823 È costituita la Federazione delle Provin-
rie Unite del Centroamerica, di effimera durata. 

Mantieni viva la presenza di Dio 
dentro di te, perché il tuo corpo pos­
sa irradiare ottimismo e amore. 

Torres Pastorino 

f \ f^ venerdì 
f . 1 ) Gn 17, 1.4-5.9-10.15-22 
^ " " X ^ Mt 8, 1-4 
1524 Colloquio dei sacerdoti e''sapienti aztechi 
con i Dodici Apostoli del Messico. 
1975ff) I martiri di Olancho: Ivan Betancourt, 
colombiano. Miguel "Casimiro" sacerdoti e sette 
compagni contadini onduregni, martiri. • 

Dà valore al tuo lavoro facendolo 
con tutto l'amore e la dedizione, e 
così darai valore a te stesso. 

Torres Pastorino 

{ \ £" s a b a t o 

f . \ 1 Gn 18, 1-15 
* • • X ^ Mt 8, 5-17 
1541 Morte violenta di Pizarro. 
1822 Storico incontro di San Martin e Boiivar 
a Guayaquil. 
1945 Fondazione dell'ONU. 
1987 Fondazione della Confederazione dei Po­
poli indigeni del Messico, 

2> Primo Quarto V 
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/ r sì / ! 13 a del tempo ordinario | 
L ' l—> 2 Re 4, 8-11.14-16 

Rtn 6, 3-4.8-11 
Mt 10, 37-42 

1552 Domingo de Santo Tomas e Tomàs San 
Martin, domenicani, primi vescovi della Bolivia, 
difensori degli indios. 
1986 11 Tribunale Internazionale dell'Aia dichiara 
che "gli Stati Uniti sono colpevoli di violare il 
Diritto Internazionale, per la loro aggressione 
contro il Nicaragua . 



DICHIARAZIONE DEL NICARAGUA 
NOI 

Popolo Nicaraguense, 
pellegrini di Pace e Giustizia per una Nuova America, 

convocati sotto il segno della speranza, vogliamo manifestare al mondo che: 

INVOCANDO 

il Dio di tutti gli uomini 
Yahvè, Tamagastad, Cipatonad, Quetzalcóalt, Obatalà, Olorum... 

i Patriarchi Indigeni di Abya Yala: 
Diriangén, Lempira, Tecùn Umàn, Caonabo, Guaracuya, Agueibana... 

i 500.000 nicaraguensi massacrati da Pedrarias Devila e i Contreras 
e tutti gli indigeni del continente martiri delle libertà e dignità dei loro popoli, 

i 10 milioni di neri sbarcati sul nostro continente 
con il segno del battesimo marcato a fuoco sulla loro carne schiava, 

Antonio Valdivieso e Oscar Romero, 
primo e ultimo dei vescovi martiri dell'America Latina, 

gli eroi e martiri conosciuti e anonimi e anche scomparsi 
della lotta secolare del nostro popolo contro tutti i suoi aggressori e oppressori, 

e tutti quelli che, nonostante quest'ora dell'Impero, fanno resistenza alla disperazione 

DICHIARIAMO 
che, dopo 500 anni, 

continua l'invasione dell'Impero sulle etnie aborigene del nostro Continente 
che gli indigeni continuano ad essere espropriati ed accantonati nella loro stessa terra, 

che continua l'emarginazione dei neri nelle nostre società, 
che la donna continua ad esser trattata come oggetto o come persona di seconda categoria, 

che si perpetua, anzi aumenta, la violazione e la distruzione della natura, 
che i ricchi continuano ad arricchirsi a costo dì poveri che continuano ad impoverirsi, 

che la Croce di Gesù è ancor oggi utilizzata, come 500 anni fa, 
per leggittimare la prepotenza del Primo Mondo, nella sua maggioranza Occidente "Cristiano". 

Ma diciamo che, nonostante tutto questo, noi, 

PROCLAMIAMO 
la nostra fede rinnovata in Abya Yala, 

nei suoi valori autoctoni umani, culturali e religiosi; 
la nostra passione per la "Patria Grande", America Latina, 

simultaneamente indigena, nera, meticcia, creola, giovane, femminile e maschile... 
la nostra speranza indefettibile nella possibilità dell'Utopia del Regno, 

per la quale tanti militanti e lottatori del Continente hanno dato il loro sangue e perfino la loro vita; 
il nostro impegno di continuare nella lotta, da questo "Kairós" dell'America Latina, 

per una nuova aurora per tutto il Terzo Mondo, 
senza caravelle né conquistatori, senza imperi né colonie, 

finché sia possibile una fraternità mondiale così comunitaria e solidale 
come quella che ci hanno lasciato in eredità i nostri avi di Abya Yala. 

Managua, 12 febbraio 1992 

Curiamo le ferite 
del passato 

Riconciliazione e accettazione 
della verità 

Curiamo le ferite del passato. Noi, po­
poli indigeni, non vogliamo portare per 
sempre nel nostro spirito il dolore dei cri­
mini commessi contro i nostri antenati. 
Oggi è urgente una riconciliazione sociale 
ed ecclesiale, che ci affratelli profonda­
mente nell'impegno di costruire un futuro 
in cui estirpare definitivamente le cause 
strutturali che hanno dato origine ai crimini 
del passato e possiamo garantire a tutti, 
ma in special modo ai poveri, la certezza 
che tali situazioni non si ripeteranno. 

Per questa riconciliazione, soltanto l'u­
mile accettazione della verità storica ci fa­
rà liberi. Nel giudizio della storia la Chiesa 
non uscirà libera se, come punto di par­
tenza, essa non riconosce la propria re­
sponsabilità nei crimini che, in suo nome 
e di Dio stesso, si sono commessi contro 
i nostri popoli durante 500 anni. Nella mi­
sura in cui la Chiesa chiude gli occhi alla 
verità dei fatti, che tutti conoscono, e ri­
duce la storia ad alcuni farti e persone mol­
to valide, ma che non hanno 
rappresentato l'atteggiamento maggiorita­
rio della Chiesa e nella loro epoca furono 
duramente da essa criticati, la Chiesa corre 
il rischio di perdere la credibilità che ades­
so possiede davanti ai poveri. 

Contributo degli indigeni al CELAM IV 

La lingua 
cultura, 

rivendicazione, 

identità 

Alla vigilia della "scoperta", delle 3.000 
lingue diffuse in tutto il mondo circa 400 
erano parlate ne! Continente. 

La conquista ha alterato profondamente 
l'uso e la distribuzione delle lingue ame^ 
rindie. Cinque secoli dopo, alcuni sono 
riusciti a contare 300 idiomi appartenenti 
a 70 famiglie linguistiche. Se nel secolo 
XVIII la diversità linguistica era un segno 
di arretratezza, oggi gli idiomi amerindi so­
no i! segno di una incredibile ricchezza cul­
turale. La sopravvivenza e lo sviluppo 
delle lingue indigene è oggigiorno una del­
le rivendicazioni fondamentali delle orga­
nizzazioni indigene, una garanzia della loro 
identità e della loro sopravvivenza come 
popoli. 

Numero di abitanti per idioma 

Quechua-Quichua: 7.417.923 (Equa-
dor, Bolivia, Perù, Cile, Argentina). 

Guarani: 2.270.000 (Paraguay e 
Brasile). 

Aymara: 1.523.600 (Perù, Bolivia, Ci­
le, Argentina). 

Nahuatl: 1.376.989 (Messico) 
Quiché: 925.000 (Guatemala). 
Man: 688.000 (Guatemala). 
Maya: 665.377 (Messico). 
Moudungun: 550.000 (Cile). 
Zapoteco: 422.937 (Messico). 



Per una nuova evangelizzazione 

CI RICONOSCIAMO PECCATORI 
Credendo di essere annunciatori e testimoni di Gesù, tuo Figlio, 

lo stavamo negando con i fatti 

Ti ringraziamo, Signore, per i popo­
li indios, per i neri, per i contadini po­
veri ed emarginati, per quelli che 
lavorano per il tuo Regno, per gli uo­
mini e le donne di buona volontà. 

Noi ci siamo riuniti, indios della Re­
gione Australe del Continente, delle 
Ande, dell'Amazzonia, del Caribe e del­
la Mesoamerica, e servitori nella fede 
di questi popoli, tutti noi con ingegno 
e responsabilità religiose in mezzo ai no­
stri fratelli. Per questo ti ringraziamo. 

Con la tua forza, come unico Dio e 
Signore, e chiedendoti tanta umiltà, ci 
riconosciamo peccatori; perché abbia­
mo imposto, anche se con buona vo­
lontà, una religione e delle strutture che 
hanno calpestato e calpestano le cul­
ture dei nostri popoli e perché, così fa­
cendo, abbiamo calpestato la dignità dei 
tuoi figli. 

Ma abbiamo aperto gli occhi e la 
mente e, soprattutto, il nostro cuore e 
ci siamo resi conto che commettiamo 
molti sbagli nel portare il tuo Vangelo. 
Molte volte ci siamo sbagliati: pensava­
mo di annunciare e dar testimonianza 
di Gesù, tuo Figlio, ma lo negavamo 
con i fatti. 

Nonostante tutto, vogliamo assumere 
con speranza i contrasti che tutto ciò 
provoca e scommettiamo decisamen­
te sul futuro dei nostri popoli. Ci ani­
ma l'impegno disinteressato di molti 
fratelli e sorelle, l'impegno dei pastori 
che sono stati fedeli alla radice profeti­
ca della tua Chiesa e le strade che, no­
nostante le difficoltà, si aprono nelle 

varie istanze civili, ecclesiatiche e re­
ligiose. 

Il nostro impegno nasce soprattutto 
dalla fede nella Tua presenza nelle cul­
ture indigene. La fede stessa del popolo 
è il miglior stimolo e la garanzia della 
nostra azione. Siamo convinti che prima 
che arrivassimo noi, prima che arrivas­
sero i primi missionari, prima che arri­
vasse il primo spagnolo, TU, Dio della 
Vita, già eri presente in questo Conti­
nente. Anche lo Spirito del tuo Figlio, 
che impera il tempo, non fu portato qui 
dai missionari: già era presente fra noi. 
TU, il Dio della Vita di tutti i popoli, eri 
presente nella formazione delle nostre 
culture. Le tradizioni, miti e storie so­
no espressione viva della fede del po­
polo e mostrano la tua presenza nelle 
origini e negli avi della nostra storia. 

Per questo ti chiediamo che la pre­
senza missionaria della tua Chiesa, che 
vuol essere fedele al Vangelo, sia fon­
data sull'apertura ed accoglienza della 
tua Parola e del tuo Spirito nei popoli 
Indios. 

Ti manifestiamo ancora una volta, Si­
gnore, la nostra gratitudine perché hai 
voluto esaltare gli umili e perché ci per­
metti di scoprire nella nostra povertà va­
lori di comunità, fraternità, generosità, 
solidarietà, spirito di sacrificio e ricerca 
permanente del tuo volto. 

Dio, Padre e Madre, Unico Dio, tra­
sformaci perché possiamo mettere in 
pratica quello che qui ti abbiamo ma­
nifestato. Amen. 

Messico, 17 settembre 1990-

UN CRISTIANO INDIGENO NON DEVE RINUNCIARE 
ALLA SUA ESPERIENZA RELIGIOSA 

Noi indigeni rifiutiamo che si continui a 
considerarci come pagani e idolatri, da con­
quistare alla fede. Non siamo nemici della 
Chiesa, né contrari.alla fede cristiana. Noi 
crediamo in Dio, nell'unico vero Dio che 
esiste. Quello che i nostri popoli, in millen­
ni di storia, hanno scoperto come Totatzin-
Tonantzin, Pitao, Cuore del Cielo e della 
Terra, Wìra Jocha, Paba-Nana, Ankoré ed 
altri nomi che non riportiamo. Lui è il Pa­
dre e la Madre di tutti i popoli e, per quello 
che abbiamo visto e udito, è anche il Pa­
dre di Nostro Signor Gesù Cristo. Per que­
sto, per esser cristiani ed esercitare qualche 
ministero nella Chiesa non devono obbli­
garci a rinunciare all'esperienza religiosa dei 
nostri popoli, perché con una pressione di 
questo genere, quello che si ottiene è to­
glierci ogni possibilità di affermazione per­
sonale, renderci schizofrenici, e obbligarci 
ad usare maschere che coprono la nostra 
vera identità. Abbiamo denunciato questo, 
noi sacerdoti, religiosi, pastori indigeni cat­
tolici e protestanti. Bisogna mettere in pra­
tica quello che a livello di documenti si 
sostiene nella Chiesa: che la conversione 
alla fede cristiana non comporta la distru­
zione dell'identità culturale e religiosa di co­
lui che si vuol evangelizzare, ma una 
"sublimazione" della stessa nel Vangelo 
(RH 12). 

Noi popoli indigeni siamo profondamen­
te religiosi, più dei meticci e dei moderni, 
perché concepiamo la globalità dell'esisten­
za in un rapporto armonioso con la natura 
e in radicale vincolo con la divinità. Han­
no incontrato in noi maggior risonanza gli 
insegnamenti evangelici trasmessici dai mis­
sionari e che noi abbiamo "inculturalizzato", 
in mezzo a non poche contraddizioni, con 
i membri non indigeni della Chiesa. In un 
futuro prossimo forse saremo noi indigeni 
l'unico spazio dove la Chiesa continuerà ad 
avere risonanza, poiché, visto come van­
no le cose, le società postmoderne, per il 
loro ateismo teorico e pratico, in poco tem­

po getteranno dal loro seno la religione e 
Dio stesso. 

Nonostante l'aggressione di cui siamo 
stati vittime durante 500 anni, e nonostan­
te il pericolo di estinzione a cui siamo sog­
getti nella congiuntura attuale, noi popoli 
indigeni continuiamo ad avere speranza; 
perché crediamo nella bontà innata della 
natura e degli esseri umani, perché tutti, 
provenendo dallo stesso Padre e dalla stes­
sa madre, apparteniamo alla stessa fami­
glia, siamo fratelli. Per questo, ancor oggi 
continuiamo a sostenere che gli uomini 
bianchi e barbuti che arrivano a frotte nelle 
nostre terre sono "dzules", cioè divini, per­
ché vengono da Dio, e come tali continuia­
mo a trattarli. Non siamo noi che neghiamo 
loro la provenienza divina. Sono loro che 
molte volte si dimenticano del loro radica­
le legame con Dio, trattandoci come schia­
vi, negano con fatti la fraternità originale 
che ci unisce. Sono loro che ci hanno fatto 
"indios" e che ci hanno messo e ci tengo­
no nella situazione di miseria in cui ci tro­
viamo. Noi lavoriamo la terra, loro fanno 
la raccolta. Noi costruiamo la casa, loro vi 
abitano. Per questo più che noi, sono loro 
e le strutture da loro create che dobbiamo, 
insieme alla Chiesa, convertire. Noi indige­
ni, da poveri che siamo, sempre ci siamo 
sentiti molto più vicini alla Chiesa e al Van­
gelo. Questo lo hanno riconosciuto nel pas­
sato e lo riconoscono tutt'oggi i più insigni 
profeti della Chiesa. 

Con questo non vogliamo idealizzare e 
mitizzare i popoli indigeni, perché anche fra 
noi esistono molte debolezze umane, alcu­
ne sono il prodotto dei nostri errori perso­
nali e collettivi, altre sono l'interiorizzazione 
dei peccati della società. Anche noi abbia­
mo bisogno di conversione per avvicinarci 
con maggior pienezza all'ideale di vita se­
minato da Dio nelle nostre culture e messo 
in evidenza dal Vangelo di Nostro Signore 
Gesù Cristo. 

Eleazar Lopez Hernànde/ 
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O O luned' 
f . ^ ^ Gn 18, 16-33 
^ " " V ^ Mt 8, 18-22 
1918 Sbarco di. marines in Panama. 
1954 E destituito Jacobo Arbenz. 

Ogni istituzione, compresa quella 
ecclesiale ed ecclesiastica, tende ad 
accomodarsi e ad organizzarsi in ter­
mini di potere istituzionale... 

{\ f \ martedì 
^ T . ^ " y S. Pietro e Paolo 
• " ^ A t 3 , 1-10 

Gal 1, 11-20 
Gv 21, 15-19 

... Quanto più predomina l'organiz­
zazione, più rischio c'è di rigidità e 
di paralisi dell'organismo... 

€\ / * \ mercoledì 
_ " ^ I l Gn 21, 5.8-20 
\ ^ V ^ Mt 8, 28-34 
1520 La "triste notte", sconfitta dei conquista­
tori in Messico. 
1975(t) Dionisio Frfas, leader contadino, mar­
tire delle lotte per la terra nella Repubblica Do-
minicana. 
1978(1") Hermógenes Lopez, parroco, fonda­
tore dell'Azione Cattolica Rurale, martire dei 
contadini del Guatemala. 

...Lo Spirito appare quando emer­
ge il "nuovo", nei processi di rottu­
ra istituzionale... 

•^ giovedì 
1 Gn 22, 1-19 

• ^ ^ Mt 9, 1-8 
1981(1") Tullio Mannuzzo, sacerdote Italiano e 
] LIÌS Navarrete, catechista, martiri in Guatemala. 

Allora sorge l'elemento sorpresa che 
• rea una nuova speranza e dà un 
•I'/ISO nuovo alle istituzioni... 

f \ venerdì 
f . Gn 23, 1-4.10.19; 24, 1-8.62-67 
• • * Mt9, 9-13 
1617 Ribellione dei Tupinambàs (Brasile). 

...La resistenza allo Spirito di fron­
te alle nuove espressioni culturali del 
messaggio cristiano è forse il mag­
gior peccato storico del Cattolicesi­
mo romano. 

L. Boff 

€\ sabato 
- ^ f c Gn 27, 1-5.15-29 
^ ^ Mt 9, 14-17 
1987(1") Tomàs Zavaleta, fratello francescano, 
salvadoregno in Nicaragua. 

© Luna Piena 

/ j ~ | dl®niQ®aDScsffl 

t—i p 14a del tempo ordinario 
«i—i Zc 9, 9 10 

Rm 8, 9.11-13 
Mt 11, 25-30 

1776 Indipendenza degli Stati Uniti. 
1976(1) Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo 
Leaden, sacerdoti; Salvador Barbeito e José 
Barletti, seminaristi, assassinati nella loro casa 
parrocchiale di Buenos Aires. 



f^ lunedì 
r | Gn 28, 10-22 
^ • J Mt'9, 18-26 
1811 Indipendenza de) Venezuela. 
1920 La Bolivia ordina la consegna delle terre 
ai "naturali", 
1981 Emeterio Toj, contadino indigeno, seque­
strato in Guatemala. 

(ìli Stati Uniti credono nella neces­
siti), nel diritto barbaro, come uni-
ii) diritto: "Questo sarà nostro 
I»'rch6 ne abbiamo bisogno"... 

£^ martedì 
I l Gn 32, 23-38 
V ^ Mt 9, 32-38 

...Credono nella superiorità della 
razza anglosassone sulla razza lati­
na. Credono nella bassezza della 
razza negra che hanno schiavizzato 
ieri e opprimono oggi, e nella razza 
india che sterminano... 

f"] mercoledì 
M Gn 41, 55-57; 42, 5-7.17-2 

• Mt 10, 1-
1976(f) Arturo Bemai, contadino cristiano, e 
rigente delle Leghe Agrarie, che morì sotto to 
tura (Paraguay). 

... Credono che i popoli dell'amen 
ca spagnola siano formati soprattutto 
da indios e neri... 

^ \ giovedì 
^ \ Gn 44, 18-21.23-29; 45, 1-5 
V ^ Mt 10, 7-15 
I'>:i8 Morte violenta di Almagro. 

Vinche non conoscono di più e ri­
spettano di più l'America Spagno­
la, possono gli Stati Uniti invitare 
questa America ad una unione sin­
cera e utile per l'America Spagno­
la? Conviene all'America Spagnola 
l'unione politica ed economica con 
fili Stati Uniti? 

José Marti 

f \ venerdì 
^ " y Gn 46. 1-7.28-30 
^ Mt 10, 16-23 

3816 Indipendenza dell'Argentina. 
1821 San Martfn proclama l'indipendenza del 
Perù. 
1920 Pedro Lara, stivatore di Recite, difenso­
re dei diritti dei lavoratori viene ucciso in 
prigione. 

Non è lontano il giorno in cui tre 
bandiere a strisce e stelle indicheran­
no l'espansione del nostro territorio: 
una al Polo Nord, un'altra sul Ca­
nale di Panama e la terza al Polo 
Sud. Tutto questo continente sarà 
nostro di fatto, come lo è già mo­
ralmente, grazie alla superiorità della 
nostra razza. 

Presidente degli Stati Uniti 
Taft, 1912 

•^ /"V sabato 
I I I Gn 49, 29-33; 50, 15-24 

• ^ V ^ Mt 10, 24-33 

1 TI (£k©m®QQ0(gSl 

15a del tempo ordinario 
<^—^ <^—^ l s55 , 10-11 

• Rm 8, 18-23 
Mt 13, 1-23 

C Ultimo Quarto 



^ (\ lunedì 
1 f . Es 1, 8-14.22 

« * • • • • Mt 10, 34-11, 1 
1976(1") Aurelio Rueda, sacerdote, martire degli 
abitanti dei "tugurios" in Colombia. 

Tra il 1987 e il 1990 sono morti 
1.500 indios Yanomamys a causa 
della presenza dei "garimpeiros" 
(cercatori d'oro) negli stati brasilia­
ni di Roraima e Amazzonia. 

•^ € \ martedì 
1 É f Es 2, 1-15 

• * » ^ ^ Mt 11, 20-24 
1982 Fernando Hoyos, missionario gesuita, e 
Chepito (di 15 anni), chierichetto, in Gua­
temala. 
1989 Natività Quispe, anziana indigena di 90 
anni, (Perù). 

La Chiesa mette in questione quel­
la "universalità", sinonimo di livel­
lamento e di uniformità, che non 
rispetta le varie culture, indebolen­
dole, assorbendole o eliminandole. 

Puebla, 427 

•^ /t mercoledì 
1 L L Es3, 1-6.9 1: 

•*• • * Mt 11, 25•:' 
1616(t) Francisco Solano, missionario frani 
scano, apostolo degli indios del Perù. 
1630 Hermandarias emana in Paraguay ìe \» 
me ordinanze in difesa degli indios. 

Dimmi, quali cose sono "tue"? E co­
me se uno, dopo aver preso il suo 
posto a teatro per assistervi, impe­
disse agli altri di vedere quello che 
è lì davanti a disposizione di tutti. 
Così sono i ricchi: si affrettano a 
prendere le cose che sono di tutti e 
le fanno proprie. 

S. Basilio, in Le. 12, 18, 7 

15 giovedì 
Es 3, 13-20 

Mt 11. 28-30 
1976(t} Rodolfo Lunkenbein, missionario e Lo­
renzo Simao. cacique bororo, martiri del popolo 
indigeno (Brasile). 
1972(f) Héctor Jurado, pastore metodista, 
martire del popolo uruguaiano, torturato. 
1981ft) Misael RamTrez, contadino, animato­
re dì comunità, martire della giustizia in Co­
lombia. 
1991(t) Julio Quevedo Quezada, catechista 
della diocesi di El Quiché (Guatemala) assassi­
nato dalle Forze di Sicurezza delio Stato. 

16 venerdì 
Es 11, 10-12, 14 

Mt 12, 1-8 
1750(t) José Gumilla, missionario difensore 
degli indios, studioso delle lingue indigene in Ve­
nezuela. 

17 sabato 
Es 12, 37-42 
Mt 12, 14-21 

1566(t) Bartolomé de Las Casas, 82 anni, pri­
mo sacerdote ordinato nel Continente, profeta 
ìatinoamerìcano di tutti i tempi, difensore della 
causa degli Indios. 

16a del tempo ordinario 
Sap 12, 13.16-19 

Rom 8, 26-27 
Mt 13, 24-43 

1976(t) Carlos de Dias Murias e Gabriel Lon-
gueville, sacerdoti. Sono trovati morti dopo es­
ser stati sequestrati a la Rioja (Argentina). 

Dei 53.000 sacerdoti cattolici degli 
Stati Uniti, solo 1.800 sono di ori­
gine spagnola e di questi solo 400 
sono nati nel paese. 

Salvare la Madre Terra significa sal­
varci come uomini e come popolo. 
Sailagana e Arganar, sapienti kunas 



^ f \ lunedì 
1 f . Es 1, 8-14.22 

" * » • ^ • " Mt 10, 34-11, 1 
197o(-r) Aurelio Rueda, sacerdote, martire degli 
abitanti dei "tugurios" in Colombia, 

Tra il 1987 e il 1990 sono morti 
1 ..r>00 indios Yanomamys a causa 
della presenza dei "garirnpeiros" 
(taratori d'oro) negli stati brasilia­
ni ili Roraitna e Amazzonia. 

"< f \ martedì 

I Ju E s 2 > 1 1 5 

^L. \ ^ Mt 11, 20-24 
1982 Fernando Hoyos, missionario gesuita, e 
Chepito (di 15 anni), chierichetto, in Gua­
temala. 
1989 Natività Quispe, anziana indigena di 90 
anni, (Perù). 

La Chiesa mette in questione quel­
la "universalità", sinonimo di livel­
lamento e di uniformità, che non 
rispetta le varie culture, indebolen­
dole, assorbendole o eliminandole. 

Puebla, 427 

•^ JÈ mercoledì 
1 tmM. Es 3, 1-6.9-12 

• A - <•• Mt 11, 25-27 
1616(t) Francisco Solano, missionario france­
scano, apostolo degli indios del Perù. 
1630 Hermandarias emana in Paraguay le pri­
me ordinanze in difesa degli indios. 

Dimmi, quali cose sono "tue"? È co­
me se uno, dopo aver preso il suo 
posto a teatro per assistervi, impe­
disse agli altri di vedere quello che 
è lì davanti a disposizione di tutti. 
Così sono i ricchi: si affrettano a 
prendere le cose che sono di tutti e 
le fanno proprie. 

S. Basilio, in Le. 12, 18, 7 

15 giovedì 
Es 3, 13-20 

Mt 11, 28-30 
1976(+) Rodolfo Lunkenbein, missionario e Lo­
renzo Simao, cacique bororo, martiri del popolo 
indigeno (Brasile). 
1972(t) Héctor Jurado, pastore metodista, 
martire del popolo uruguaiano, torturato. 
1981(+) Misael Ramirez, contadino, animato­
re di comunità, martire della giustizia in Co­
lombia. 
1991(1") Julio Quevedo Quezada, catechista 
della diocesi di El Quiché (Guatemala) assassi­
nato dalle Forze di Sicurezza dello Stato. 

16 venerdì 
Es 11, 10-12, 14 

Mt 12, 1-8 
1750(t) José Gumilla, missionario difensore 
degli indios, studioso delle lingue indigene in Ve­
nezuela. 

17 sabato 
Es 12, 37-42 
Mt 12, 14 21 

1566(-)-) Bartolomé de Las Casas, 82 anni, pri­
mo sacerdote ordinato nel Continente, profeto 
latinoamericano dì tutti i tempi, difensore della 
causa degli Indios. 

ODO©® 

del tempo ordinario 
Sap 12, 13.16-19 

Rom 8, 26-27 
Mt 13, 24-43 

1976(t) Carlos de Dias Murias e Gabriel Lon-
gueville, sacerdoti. Sono trovati morti dopo es­
ser stati sequestrati a la Rioja (Argentina). 

Dei 53.000 sacerdoti cattolici degli 
Stati Uniti, solo 1.800 sono di ori­
gine spagnola e di questi solo 400 
sono nati nel paese. 

Salvare la Madre Terra significa sal­
varci come uomini e come popolo. 
Sailagana e Arganar, sapienti kunas 



^ f \ lunedì 
1 ^ y Es 14, 5-18 

< * * ^ Mt 12, 38-42 
1781(+)E squartato e decapitato Tupac Ama-
ru, cacique di Tunguasca (Perù). Anche sua 
moglie, Micaela Bastidas, è decapitata. In tutta 
la regione del Cuzco è imposta la soppressione 
dei vestiti tipici e dei ritratti degli antenati incas. 
S'impone di parlare la lìngua castigliana. 
1979 Trionfo della Rivoluzione Sandinista. 
1983 Yamilet Sequiera Cuarte, catechista, (Ni­
caragua) . 

© Luna Nuova 

-

Più della metà della popolazione 
mondiale vive in zone costiere, ma­
rittime, foci di fiumi, vicino agli 
estuari, sbocchi di fiumi... 

€*% f \ martedì 
f \ 1 Es 14, 21-31 
" • X ^ Mt 12, 46-50 
1500 "Cedula" reale che ordina di mettere in 
libertà tutti gli indios venduti come schiavi nella 
penisola, e restituirli alle Indie (ChiP 29). 
1810 Indipendenza della Colombia-
1978(t) Mario Mujia Cordoba, operaio, profes­
sore, agente di pastorale, martire dei lavoratori 
del Guatemala. 
1981(t) Massacro di Coyà (Guatemala): trecen­
to morti tra donne, anziani e bambini. 

Annualmente si gettano in mare 5 
milioni di tonnellate di petrolio, cir­
ca FI % della produzione mondiale 
annuale. 

^ \ ^ mercoledì 
f * 1 Es 16, 1-5.9-15 
« • ^ ^ Mt 13, 1-9 
1980 Wilson de Souza Pinheiro, sindacalista, di­
fensore dei contadini poveri. Brasiléia-Acre 
(Brasile). 
1984 Sergio Alejandro Ortiz, seminarista (Gua­
temala) . 
1967 Alejandro Labaca, parroco di Aguaricó e 
Inés Arango, missionaria, nella selva equa­
tori an a. 

È sempre in aumento la richiesta 
d'acqua nel mondo. Si Calcola che 
negli ultimi tre secoli le prese d'ac­
qua sono aumentate più di 35 vol­
te e che aumenteranno dal 30 al 
35% fino all'anno 2000. 

f \ f \ giovedì 
f . f . Es 19. 1-2.9-11.16-20 
M • " Mt 13, 10-17 
1980 Jorge Oscar Adur, sacerdote assunzioni-
sta. ex presidente della JEC, Raul Rodriguez e 
Cario Di Pietra, seminaristi, spariti (Argentina). 

L'Agricoltura d'irrigazione è il prin­
cipale fattore di consumo d'acqua 
nella maggior parte dei paesi e rap­
presenta circa il 70% del consumo 
totale. 

(f\ f \ venerdì 
f . _ " B ES 20, 1-17 ' 
tMm \ ^ Mt 13, 18-23 

L'Agricoltura d'irrigazione è il prin­
cipale Jattore di consumo d'acqua 
nella maggior parte dei paesi e rap­
presenta circa il 70% del consumo 
totale. 

" f \ /i sabato 
f 4 - 1 . Es 24, 3-8 

tm^ M. Mt 13, 24-30 
1783 Nasce a Caracas Simon BolTvar 
1821 Trionfo di Bolivar a Carabobo. 
1985 Ezequiel Ramin, sacerdote della Pastorale 
della Terra, difensore dei "posseiros" a Cocoal 
(Brasile). 

CC\\ Il ^ dlcffitHKBDDQCSa) 

/ £„^* C\) ) S. Giacomo Apostolo 
C 1 ^~ìLS 2 Cor 4, 7-15 

Mt 20, 20-28 
1524 Fondazione delia città di Santiago dei Ca­
valieri di Guatemala. 
1567 Fondazione ' di Santiago dì Leon di 
Caracas. 
1901 Gli Stati Uniti impongono a Cuba l'Emen­
damento Platt che concede loro la Base di 
Guantànamo e l'autorizzazione ad intervenire 
nel paese quando lo ritenessero opportuno. 
1952 Porto Rico è proclamato "Stato Libero As­
sociato" agli Stati Uniti. 
1976(t) Wenceslao Pedemera, contadino, di­
rigente del Movimento Rurale Diocesano, mar­
tire a La Rioja (Argentina). 
1980(t) José Othomàro Càceres, seminarista 
e i suoi tredici compagni, martiri in El Salvador. 
1981(f) Angel Martinez Rodrigo, spagnolo, 
Raul José Lager, canadese, missionari laici, ca­
techisti, martiri in Guatemala. 



IL MAIZ 
FONDAMENTO DELLA NOSTRA CULTURA 

L'origine dei costuni e delle tradizioni del 
Messico sono legate all'agricoltura e, in parti­
colare, alla coltivazione del maiz, che fa di­
ventare il granoturco il fondamento della 
nostra cultura. Si pensa che 
le prime piante ad essere col­
tivate furono il "Chile", il "Ji-
tomate" e la zucca per la loro 
relativa facilità di semina. 
Con il perfezionamento del­
la coltivazione del mai - che 
durò vari millenni - si appre­
se che, vicino ad esso, dove­
vano essere seminati altri 
prodotti, specialmente i fagio­
li e la zucca, per equilibrare 
i nutrimenti che l'uno o l'al­
tro tolgono o reintegrano al 
terreno. 

Essendo diventato la base 
della dieta messicana, e, per 
il fatto di essere una coltiva­
zione difficile e avventurosa 
perché dipendente dalle 
piogge stagionali, dalla cui 
mancanza sarebbero venute 
le siccità e la fame, si è svi­
luppato attorno al maiz un in­
sieme colturale che continua 
fino ai nostri giorni. 

Nell'epoca pre-ispanica, 
c'era un Dio del maiz, Cen-
téotl, e vicino a lui si venera­
va il dio dell'acqua, Tlàloc, il 
Sole, il Fulmine, il Tuono e 
la madre Terra, Coatlicue, 
come elementi di 
un sistema integrale il cui funzionamento cor­
retto assicurava la sopravvivenza della società. 

Le cerimonie religiose avevano la finalità di 
segnare ogni fase del ciclo agricolo e lo straor­
dinario sviluppo dell'astronomia fu conse­
guenza della necessità di un calendario e 
forme di previsione metereologica. Le espe­
rienze che furono accumulate nel campo 
scientifico e tecnologico permisero agli abori-

Clodomiro Siller 

geni di disegnare sistemi di trattamento, stoc­
caggio e sistemi di terrazzamenti e irrigazioni. 

I miti pre-ispanici della creazione dell'uni­
verso e dell'uomo, che continuano vitali nella 

maggioranza dei gruppi etni­
ci contemporanei, coincido­
no - con alcune varianti - nel 
credere che sono esistiti cin­
que soli. E cioè: il mondo at­
tuale s'innalza sulla 
distruzione di quattro soli pre­
cedenti, come risultato delle 
dure lotte fra dei e forze del­
la natura. Il mondo è creato 
quando il sacrificio di un dio 
lo fa diventare Sole. I primi 
uomini sono giganti che si ali­
mentano di ghiande, frutti e 
radici. Alla loro distruzione 
segue il secondo sole e gli uo­
mini, dopo molte catastrofi, 
diventano scimmie che man­
giano pigne. 

Nasce in seguito come so­
le il dio della pioggia, Tlàloc, 
ma è distrutto dal fuoco e 
muoiono gli uomini o diven­
tano uccelli che si alimenta­
no delle sementi "acecentli", 
o maiz d'acqua. Il quarto so­
le è affidato alla sorella di Tlà­
loc, che si distrugge con una 
inondazione che provoca la 
trasformazione degli uomini 
in pesci, e di questi sopravvi­
vono quelli che mangiano il 
"teoxintli", che corrisponde 

ad una pianta precedente al maiz. 

II quinto sole, quello che ancor oggi regge 
il mondo, deriva dal sacrificio degli dei, da cui 
sorgono il Sole e la Luna, e con il sangue of­
ferto da tutti gli dei e una massa speciale, si 
formano i primi uomini. Per alimentarsi, Quet-
zalcóatl, si trasforma in formica, scopre il maiz 
nascosto, e lo consegna agli uomini e agli dei. 

Una variante importante, depositata nel Po-

poi Vuh, di origine maya, è quella della crea­
zione dell 'uomo: i primi uomini furono cervi 
e uccelli, i secondi uomini di creta, i terzi uo­
mini di legno e i quarti furono creati con gra­
ni di maiz gialli e bianchi, e così abbiamo 
l 'uomo d'oggi. 

Con la Conquista, nel campo della religio­
ne accadde un fenomeno molto singolare in 
Messico: si sostituì il panteon degli dei con un 
altro di santi, alcune pratiche e riti con altri, 
e si diede così origine ad un nuovo sistema 
religioso che conservava elementi di ciascu­
no, identificabili in un'analisi, ma inseparabili 
nella realtà. 

La dea Tonantzin fu sostituita dalla Vergi­
ne di Guadalupe, Sant'Isidoro contadino pre­
se il posto di Tlàloc, Gesù Cristo rappresentò 
il Sole e Quetzalcóatl. 

Le due religioni condividevano una gran­
de somiglianza di riti e simboli che facilitaro­
no il sincretismo o fusione di ambedue . 

Il tempo, l'organizzazione della famiglia, i 
periodi dell 'anno, girano intorno al maiz e al 
suo ciclo produttivo. 

L'anno reale comincia con la preparazione 
del terreno per la semina e si conclude con 
la raccolta. Ogni lavoro, ogni momento è ac­
compagnato da cerimonie, alcune per propi­
ziare buoni risultati, altre come offerta di 
gratitudine. 

Questo fenomeno avviene in tutti i climi, 
si adatta alle condizioni del luogo e si estende 
a grandi settori della popolazione rurale con­
tadina e indigena. E così, un gran numero di 
feste, i riti e il lavoro quotidiano, come pure 
la cucina e la gastronomia, e addirittura alcu­
ne forme di artigianato, girano intorno al maiz 
e danno consistenza al nucleo delle nostre tra­
dizioni e dei nostri costumi. 

Il rispetto al maiz sembra senza limiti. A par­
te i miti che già abbiamo visto, i contadini 
quando si riferiscono al maiz, ne parlano con 
riverenza e in linguaggio rituale, molte volte 
trattandolo come "sua altezza". 

Per i Maya tzotziles e tzeltales di Chiapas, 
come per tanti altri gruppi etnici, la terra e il 
maiz hanno vita propria e si parla con loro co­
me a un membro della famiglia; mai si abban­
donano, per esempio, i grani caduti per terra 
perché si possono offendere e calpestare e una 
volta seminati posono non dar frutto. 

In alcuni gruppi etnici le parti della pianta 
hanno gli stessi nomi delle parti del corpo 

umano . Quando si selezionano le migliori se­
menti per l'anno seguente, si suole fare la pri­
ma offerta alla stessa semente, usando caffè, 
acquavite e fiori: e si prega davanti ad essa. 

Al momento di fare la semina si pianta una 
croce al centro del terreno o si marcano i quat­
tro angoli, si accendono candele, si deposita­
no fiori e si prega. 

In certe occasioni gli indigeni cospargono 
il campo con un liquore fatto da loro, ammaz­
zano un animale - una gallina o un tacchino 
- e gettano il sangue sul campo da semina. 

In questa maniera il primo rituale si celebra 
sul terreno. 

Dopo l'inizio del ciclo propriamente detto, 
fra marzo e aprile, si celebra il 15 maggio la 
festa di S. Isidoro Contadino, che fa le fun­
zioni di Tlàloc e Chac, come dei della piog­
gia; centinaia di tribù e comunità agricole 
sfilano per le strade con la statua del santo sul­
le spalle, o su dei carri, camion o trattori, van­
no in processione ornati di pannocchie, fiori, 
mosaici fatti di sementi. 

Li accompagnano bande musicali e ci so­
no danze speciali come quelle dei "Vaqueros", 
"Arrieros" e "Pastoras". 

Un'altra data importante, ma più radicata 
fra le comunità indigene, è il 3 maggio, gior­
no della Santa Croce, legata all'antico Xipe-
tótec, il Desolato, e alla rinnovazione vegetale, 
in cui si fanno feste come quella del maiz Gio­
vane fra gli indios di Jalisco e la Danza dei Tla-
cololeros ("quelli che seminano il maiz sulla 
montagna") a Guerrero; o semplicemente si 
danza portando pannocchie come segno di 
propiziazione (Chiapas). 

La Pianta del maiz è utilizzata integralmen­
te e molti sono i suoi usi: con i capelli della 
pannocchia si fa un tè diuretico raccomanda­
to per problemi di reni o vescica; con la pan­
nocchia ancora tenera o con il grano duro si 
confeziona una gran varietà di alimenti - ci so­
no più di 600 forme di preparazione -; il gam­
bo, le foglie e i grani servono come foraggio 
per gli animali; la foglia secca si usa per av­
volgere alimenti, per far giocattoli o figure; il 
cartoccio come combustibile; il grano è usato 
nell'industria per amido, olio, alcool, miele, 
dissolventi; la radice come fertilizzante. 

In una sola parola: noi messicani siamo gli 
uomini del maiz. 



AMERICA LATINA: 
PATTUMIERA DI RIFIUTI TOSSICI 

Circa un anno fa, i funzionari della Do­
gana Argentina si allarmarono riguardo 
ad alcune richieste arrivate nei loro uffi­
ci. Un impresario voleva importare cin­
que tonnellate di solvente industriale 
altamente tossico. Un altro voleva far en­
trare terra con bassi livelli di radioattivi­
tà. C'erano richieste per trasferire tonnel­
late di rifiuti tossici derivanti dal cloruro 
di polivinile e proposte per importare cen­
tinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti di 
plastica. La provenienza di quasi tutti 
questi rifiuti: l'Europa e gli Stati Uniti. 

I funzionari non impiegarono molto 
tempo a capire che l'Argentina era diven­
tata l'ultimo esempio di quello che molti 
dicono essere una tendenza crescente: le 
nazioni industrializzate, rendendosi con­
to che è eccessivamente costoso elimina­
re gran parte dei rifiuti pericolosi nei loro 
territori, stanno ricorrendo, con sempre 
maggior frequenza, all'America Latina 
come luogo per disfarsene. 

"Da vent'anni sto lavorando alla Do­
gana; non ho mai visto come adesso una 
quantità così grande di scorie industriali 
e rifiuti che arrivano dagli Stati Uniti e dal­
l'Europa", afferma Carlos Milstein, vice­
direttore dell'Ufficio Importazioni di 
Tecnologia. Milstein ha avvertito inoltre 
che "se non prendiamo le dovute precau­
zioni, l'Argentina alla fine diventerà un'a­
rea per eliminare una gran parte di questi 
rifiuti". 

Gruppi che analizzano questo proble­
ma sostengono che l'invio di quantità 
sempre maggiori di rifiuti in America La­
tina è evidente. Studi portati a termine 
dal Congresso degli Stati Uniti, mostra­
no che il paese spedisce in Messico una 
gran quantità di rifiuti per essere eliminati. 
Funzionari dell'Agenzia per la Protezio­
ne dell'Ambiente hanno informato di re­

centi proposte per inviare fanghi dì 
fognature ed altri detriti - soprattutto di 
New Jersey e da altri Stati della Costa Est 
- nell'America del Sud e in quella del 
Centro. 

Inoltre, gruppi di ecologisti come, 
"Greenpeace", hanno dichiarato che an­
che il Centroamerica è diventato uno dei 
luoghi preferiti dalle città statunitensi per 
inviare detriti degli inceneritori. 

In un rapporto redatto lo scorso anno 
dalla Commissione Sudamericana di Pa­
ce, un gruppo ecologista con sede a San­
tiago del Cile, ha citato 70 esempi di 
tentativi per importare scorie tossiche in 
America Latina, provenienti dagli Stati 
Uniti e dall'Europa, nel decennio degli 
anni '80: 13 negli anni 8 0 / 8 6 , 31 nell'87, 
e 26 nell'88. 

Fino a poco tempo fa uno dei luoghi 
favoriti era l'Africa, dove l'eliminazione di 
una tonnellata di scorie veniva a costare 
molto poco: 2,50 dollari per tonnellata, 
contro i mille dollari degli Stati Uniti e del­
l'Europa. 

f> La Piccola Editrici 
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Un modello che 
non può essere universale 

- Attualmente il 6% della popolazione 
mondiale consuma un terzo delle risorse na­
turali del mondo. E perciò un'illusione propor­
re al Terzo Mondo il modello di sviluppo dei 
paesi evanzati. Questo potrebbe raggiungere, 
al massimo, il 18% della popolazione mon­
diale, e dovrebbe ridurre definitivamente alla 
miseria l'82% che resta. 

- Secondo dati della UNCTAD e della 
FAO, il 18% della popolazione mondiale si­
tuato al nord, dispone del 78% della produ­
zione totale e del 70% dei fertilizzanti; 
controlla l'84% delle spese in armi e l '81% dei 
consumi energetici, l'82% che resta della po­
polazione mondiale, situato in Africa, Asia e 
America Latina, ha accesso soltanto a un 20% 
della produzione e della ricchezza totale della 
terra... 

- Gli Stati Uniti, cioè il 5% della popola­
zione mondiale, consuma il 55% di tutte le ri­
sorse naturali del mondo. Un bambino 
nordamericano consuma 500 volte quello che 
consuma un bambino del Terzo Mondo. Gli 
apparecchi d'aria condizionata degli Stati Uniti 
consumano più energia elettrica che il totale 
consumato dalla Cina. 

- Gli Stati Uniti, con il 5% della popolazio­
ne del mondo, esigono il 28% del consumo 
di energia totale del pianeta (una volta e mezza 
di quella che usano i paesi del sud, tutti insie­
me) . Uno statunitense consuma la stessa ener­
gia di 9 brasiliani, di 35 indiani o 208 
tanzanesi. 

- L'Istituto di Risorse Mondiali (WRI) cal­
cola che 3,4 miliardi di abitanti (il 64% della 
popolazione mondiale) consumano appena 
50 litri di acqua al giorno, ossia una settima 
parte di quello che consuma un abitante de­
gli Stati Uniti. 

- Mentre con il lavoro manuale un conta­
dino guatemalteco riesce a far produrre un et­
taro di maiz usando un litro e mezzo di 
combustibile, il metodo altamente meccaniz­
zato per lavorare la stessa quantità di terreno 
negli Stati Uniti, richiede 900 litri. Se si semi­
nasse tutta la terra col modello statunitense si 

l'Utilizzerebbe annualmente il 2% delle riserve 
[petrolifere conosciute. Con questa forma di 
(agricoltura finerebbero in 50 anni tutte le ri­
serve del pianeta. 

Un peccato strutturale 

- Il Primo Mondo è peccato. E un peccato 
strutturale. Le strutture mondiali che permet­
tono e producono l'oppressione del Terzo 
Mondo nelle proporzioni attuali, sono strutture 
di peccato. E come peccato devono essere 
combattute da un cristiano. 

- E peccato che ci sia Primo e Terzo Mon­
do: Dio vuole soltanto che ci sia un mondo 
umano. 

- Il Terzo Mondo è il maggior problema del 
mondo attuale. Trascorrere una vita senza de­
dicarvi la massima attenzione, è vivere con gli 
occhi chiusi e, dal punto di vista cristiano, si­
gnifica non sintonizzarsi con le preoccupazio­
ni di Dio. 

- Vivere nel Primo Mondo senza impegnar­
si a lottare perché non esista, è connivenza e 
complicità con questo peccato strutturale, e 
come tale è una colpa. 

- Non è un peccato l'esser nati e vivere nel 
Primo Mondo. Lo è, vivere in esso senza fare 
la scelta dei poveri, che sono - anche per il 
Primo Mondo - l'unico sacramento universa­
le imprescindibile per la salvezza. Un cristia­
no del Primo Mondo non può esser coerente 
se non tradisce gli interessi del Primo Mondo. 
Non è necessario che venga nel Terzo Mon­
do: abbiamo bisogno di lui nel Primo, come 
alleato della Causa dei Poveri, come "cavallo 
di Troia" nel cuore del problema. 

- Se in altri tempi i poveri potevano avere 
la speranza di ottenere la liberazione per altre 
strade (militare, politica...), oggi, più che mai, 
l'unica via sarà la conversione del Primo Mon­
do. I poveri non potranno conquistare il po­
tere né col denaro, né con le armi, né con la 
tecnologia, ma soltanto attraverso la forza spi­
rituale. La guerriglia si trasferisce ora sul cam­
po etico, giuridico e spirituale: conquistare il 
Primo Mondo, convertirlo. 

- La libertà del Primo Mondo termina là do­
ve dovrebbe cominciare quella del Terzo 
Mondo. 

- L'amore consiste in questo: quando tu 
stai male io non posso sentirmi bene finché 
non riesco a guarire il tuo male. L'amore nel 
Primo Mondo può dare giusta felicità soltan­
to a coloro che fanno tutto il possibile per co­
struire un solo mondo umano. 



Se l'uomo bianco vuole vivere in pace con l'indio, può vivere in pace. 
Non ci sono problemi. Trattate tutti gli uomini alla stessa maniera. 

Date loro la stessa legge. 
Date a tutti le stesse opportunità per vivere e crescere. 

Tutti gli uomini sono stati creati dallo stesso Capo, Grande Spirito. 
Tutti sono fratelli. La terra è la madre di tutti gli uomini, 

e tutti gli uomini dovrebbero avere gli stessi diritti su di essa. 
Tutti siamo nati da una donna, anche se siamo differenti in molte cose. 

Non possono crearci di nuovo. Voi siete come vi hanno fatto 
e tali potete continuare ad essere. 

Noi siamo fatti come ci ha fatto il Grande Spirito, 
e non potete cambiarci. 

E allora perché i figli di una stessa madre e di uno stesso padre 
dovrebbero essere in guerra fra loro? 

Io non credo che il Capo Grande Spirito abbia dato ad una classe di 
uomini il diritto di dire quello che devono fare gli altri uomini. 

Capo Joseph, dei "nez pèrcés", 1879 
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26 lunedì 
Es 32, 15-24.30-34 

Mt 13, 31-35 
1503 II cacique Quibian (Panama), distrugge la 
città di Santa Maria, fondata da Colombo. 
1927 Primo bombardamento aereo nella storia 
dei continente, fatto dagli Stati Uniti, contro 
Ocotal, dove si era fermato Sandino poche ore 
prima. 
1953 Assalto al Quartier Militare di Moncada a 
Cuba. 

martedì 97 
W_, M Es 33, 7-11; 34, 5-9.28 

d i " m Mt 13, 36-43 
1991 Eliseo Castellano, sacerdote {Porto Rico). 

28 mercoledì 
Es 34, 29-35 
Mt 13, 44-46 

1821 Indipendenza del Perù. 
1980(+) Massacro di 70 contadini a S. Jua11 

Cotzal (Guatemala). 

3D Primo Quarto 

Nel mondo ci sono oggi circa 900 
milioni di persone analfabete. In 
Astn: 604 milioni (34% della popo­
latone)... 

...In Africa: 162 milioni, 64% del­
la popolazione. In America Latina 
e Caribe: 44 milioni (17,5% della 
popolazione)... 

...Nei Paesi Arabi: 60 milioni. 
56,5% della popolazione. URSS: 
20 milioni, 11,5% della popò 
lazione. 

(\ f \ giovedì 
^ T ^ ^ Es 40. 16-21.32-36 
* " • » ^ Mt 13, 47-53 

IUI 1970 al 1985 la crescita degli 
inalfabeti è stata di circa 200 milio-
i: per il 2000 la cifra potrà oltrepas-
we il miliardo. 

€\ f \ venerdì 
^ B » M Lv 23, 1.4-11, 15-16. 
X ^ X X 27.34-37 

Mt 13, 54-58 
181 l( t) Fucilazione di Miguel Hidalgo, parro­
co di Dolores, eroe dell'Indipendenza del 
Messico. 

// 75 % degli analfabeti risiede in no­
ve paesi: India, 264 milioni; Cina, 
229;.Pakistan, 39; Bangladesh, 37; 
Nigeria, 27; Indonesia, 26; Brasile, 
19; Egitto, 16; Iran, 12. 

€\ ^ sabato 
_ ^ f c 1 Lv 25, 1.8-17 
X ^ - ^ Mt 14, 1-12 
1498 Colombo approda nell'isola Trinità. 
1981 Muore in un "incidente" Omar Torrijos, 
presidente del Panama. 

1 dldDfflKBDDQCgai 

18a del tempo ordinario 
° — - ^ Is 55, 1-3 

Rm 8, 35.37-39 

1975I+) Aden Siu, studente di 18 anni, marti­
re della rivoluzione del Nicaragua. 
1979(t) Massacro di Chota (Perù). 



f \ lunedì 
f . Nm 11, 4-15 
• " Mt 14, 13-21 
1981 Carlos Perez Alonso, sacerdote, aposto­
lo degli infermi e dei prigionieri, difensore della 
giustizia, sparito in Guatemala. 

© Luna Piena 

Secondo il documento informativo 
dell'UNESCO di Giugno 1990, la 
percentuale degli analfabeti superiori 
ni 15 mini, nel mondo arrivava al 
27,7%... 

€ \ martedì 
_ ^ f c Nm 12, 1-13 
^ J F Mt 14, 22-36 
1976 James Weeks, pastore protestante (Ar­
gentina) . 
1980(t) Massacro dei minerari boliviani a Ca-
racoles (Bolivia) in seguito a un colpo di Stato: 
500 morti. 

L'Asia ha la maggior cifra assoluta: 
666 milioni di analfabeti (Il 75% del% 

totale degli analfabeti) mentre ipaesi' 
industrializzati hanno solo il 2% (17 
milioni. 

A mercoledì 
fcAfMm 13, 1-2.25-26.14,1.26-30,34-35 

M. Mt 15, 21-28 
1976(t) Enrique Angelelli, vescovo di La Rio-
ja, martire, assassinato in un "incidente". 
1979(t) Aliri Napoleón Macias, sacerdote mar­
tire di FI Salvador, mitragliato sull'altare della 
sua Parrocchia. 
1961 (t) Carlos Perez e Francis Stanley Rother, 
missionari in Guatemala. 

L'Africa ha il 18% (162 milioni) e 
l'America Latina e Caribe il 5% (44 
milioni). 

9* giovedì 
1 ) Nm 20, 1-13 
^ « ^ Mt 16, 13-23 

' 

La maggior percentuale di popola­
zione analfabeta per ordine dì pae­
se l'abbiamo in Africa. Ci sono paesi 
dove oltepassa di molto il50% della 
popolazione adulta. 

^^ venerdì 
W ) Dt 4, 32-40 
V ^ Mt 16, 24-28 
1538 Fondazione di Santa Fé di Bogotà. 
1524 Battaglia di Junin. 
1825 Indipendenza della Bolivia. 
1325 Fondazione di Tenochtitiàn (Messico). 
1962 Indipendenza della Giamaica. 
1978 Muore Paolo VI. 

...La Liberia, per esempio, arriva 
all'80%, UBenin all'83%, la Mau­
ritania all'82%, Barquina Fasso al 
91% e Mali al 90%. 

(Fonte: Studio statistico 
dell'UNESCO) 

^ ^ sabato 
M Dt6, 4 13 
• Mt 17, 14 20 

1819 Vittoria di Bolivar a Bocaya. 

(~Q) dJ®aii®nDQcsai 
( fT) ) 19a del tempo ordinario 
V ì r i ^ 1 Re 19, 9.11-13 

Rm 9, 1-5 
Mt 14, 22-33 



La proposta 
dei "Cento' 

Il 18 e 19 luglio 
1991 si riunirono i pre­
sidenti latinoamericani 
di lingua spagnola e 

portoghese, per la prima 
volta in tutta la storia in 

dipendente dell'America. 
In quest'occasione cento intel­

lettuali e professionisti latino­
americani presentavano una 

proposta destinata a richiamare l'at­
tenzione su vitali temi ecologici del 

Continente. La "Proposta dei cento" fu 
consegnata ai presidenti dallo scrittore colombiano 
Gabriel Garcfa Màrquez. 

Sappiamo che quasi la metà delle fo­
reste tropicali del mondo sono scompar­
se; che la Terra perde tra i 16 e 20 
milioni di ettari di bosco all'anno e che 
ad ogni ora si estingue una specie vi­
va; che per il 2000 tre quarti delle fo­
reste tropicali dell'America saranno 
distrutte e che, probabilmente perdere­
mo il 50% delle loro specie. Quello che 
la natura ha impiegato milioni di anni 
a creare, noi lo abbiamo distrutto in po­
co più di quarantanni. 

L'America Latina ha molto da salva­
re: dei 900 milioni di ettari di foreste tro­
picali della Terra, essa ne possiede un 
58% (solo il Brasile ne ha il 33%). Il 
Panama possiede un numero di specie 
di piante uguale a quello dell'Europa. 
La riserva peruana di Tambopata è il 
maggior habitat del mondo di uccelli e 
farfalle. Le piante e animali che si tro­
vano nei "tepuis" del Venezuela, sono 
veri tesori naturali. E nella conca del-
l'Amazzonia non solo scorre la quinta 
parte dell'Acqua dolce della Terra, ma 
i iella sua foresta si trovano pure la quin-
l.i parte delle specie di uccelli del pia­

neta. Il Messico e la Colombia sono due 
dei quattro paesi con maggior diversità 
di flora e di fauna nel mondo. 

Desideriamo concentrare le nostre 
proposte in quattro punti. Il primo è 
quello della protezione delle nostre sel­
ve tropicali e boschi minacciati di distru­
zione: dai boschi della Terra del Fuoco, 
del Cile, fino ai boschi vergini della Ser­
ra di Chihuahua nel Messico. 

Si dovrebbe preparare un Patto 
Amazzonico fra i paesi sudamericani 
che si dividono l'ecosistema più ricco e 
complesso della Terra e la sua più gran­
de banca genetica: l'Amazzonia. La sola 
possibilità di vedere questo patrimonio 
dell'umanità, e dei popoli latinoameri­
cani in particolare, trasformato in fumo 
e brughiera, ci sembra intollerabile. Una 
perdita ecologica di questa portata sa­
rebbe un disastro per tutto il pianeta, 
perché la vita non conosce frontiere. 

Dev'essere negoziato un accordo per 
proteggere la tartaruga marina lungo la 
sua rotta migratoria, visto che, se nes 
suna nazione da sola può conservarla 
effettivamente, una, da sola, la può di 

struggere. Un accordo basico dovreb­
be riconoscere la natura migratoria della 
tartaruga al largo del Pacifico Orienta­
le, dal Cile al Messico, e lungo le coste 
del Caribe e dell'Atlantico. 

A riguardo degli uccelli migratori, il 
corridoio di migrazione più popolato 
dell'America attraversa la parte orien­
tale del Messico, incrocia l'America 
Centrale e sbocca nell'Amazzonia. 
Un'enorme concentrazione di uccelli se­
gue ogni anno questa rotta. Un altro 
passaggio importante parte dal Cana­
da lungo il Pacifico e ci sono specie che 
arrivano fino al sud del Cile e dell'Ar­
gentina. 

Non c'è paese latinoamericano attra­
verso il quale non ci siano grandi mi­
grazioni di uccelli, come il tordo 
migratorio, il falco pellegrino, la "cer-
ceta" chiara dalle ali azzurre, l'"aguilil-
la migratoria mayor" e i "Playeros e 
zarapitos". Costernati di fronte al peri­
colo di scomparsa della biodiversità del 
nostro Continente, chiediamo di pro­
teggere gli uccelli migratori attraverso la 
formazione di riserve nei paesi che si 
trovano sulla rotta e sono l'eventuale 
destino di questa specie, lasciando ad 
ogni paese la decisione di come farle. 
Gli habitat che devono essere protetti 
sono paludi, isole, boschi, praterie, de­
serti e spiagge. 

Ogni anno si scaricano milioni di ton-
ìellate di rifiuti tossici in America Lati-
ìa, che è diventata il luogo prediletto 
li scarico di scorie pericolose delle com-
>agnie statunitensi, europee e giappo-
ìesi. Il 78% dei rifiuti viene dagli Stati 
Jniti. Il destino più frequente di que-
ta spezzatura sono i paesi del Caribe. 
I Centroamerica, il Brasile, l'Argentina 

e il Messico. La maggior parte di que­
sti rifiuti sono scorie nucleari, sostanze 

chimiche, liquidi tossici, ceneri di inci­
neritori, lubrificanti, vernici e fanghi di 
fognature. Questo tipo di commercio è 
in ascesa. Molte volte si maschera sot­
to il nome di "reciclaggio" ed è illecito, 
visto che lascia residui velenosi nell'am­
biente e mette in pericolo la vita uma­
na e l'insieme fisico della nostra flora e 
fauna per decenni. 

Chiediamo che siano proibiti in tutto 
il continente i traffici e movimenti tra 
frontiere di scorie tossiche e nucleari e 
si formuli una legislazione nazionale e 
internazionale sull'argomento. 

Le nostre norme e legislazioni devo­
no essere uguali a quelle più strette dei 
paesi sviluppati. L'America Latina non 
deve diventare la pattumiera tossica del 
mondo industriale. 

Sulla mappa terrestre potremo deli­
neare un'altra mappa: quella delle sel­
ve e dei boschi che davanti ai nostri 
occhi spariscono per sempre. 

E in questa mappa di deforestazione 
e di depredazione, potremmo delinea­
re ancora un'altra mappa: quella dei 
gruppi umani minacciati di distruzione 
del loro ambiente. 

In essa ci sono i Yanomani e i Api-
naye del Brasile, gli Aché del Paraguay, 
gli Yaguas e gli Amuesha del Perù, i Mi-
skitos del Nicaragua, i Guaymi e Kuna 
del Panama, i Maya del Guatemala, i 
Paéz e Guambiano della Colombia, i 
Mapuches del Cile, i Locandones e Ta-
rahumaras del Messico, tutti attaccati 
dal disboscamento senza limiti e dagli 
allevamenti di bestiame estensivi, dagli 
assentamenti di coloni e dallo sfratto for­
zato dalle loro terre per interessi mine­
rari, estrazione di legname, allevamenti; 
dalla schiavitù economica, Paperiurn di 
strade e la costruzione di dighe Idroe­
lettriche, e dai complessi turisi li i 



f \ lunedì 
^ ^ Dt 10, 12-22 
^ Mt 17, 22-27 

1989{f) Daniel Espitia Madera, contadino di­
fensore del popolo colombiano, assassinato 
(America, la Patria Grande, 6-1990-6). 
1991 Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkow-
ski, francescani, missionari in Perù. 

L'amore è un dono, non un'esigen­
za: chi veramente ama dà tutto e 
chiede niente. 

Torres Pastorino 

•^ /"V martedì 
M I Dt 31, 1-8 

A . X ^ Mt 18, 1-5.10.12-14 
1809 Prima proclamazione dell'indipendenza 
dell'Equador. 
1977(t) Tito de Alencar, domenicano, torturato 
fino al suicidio (Brasile), 
1977 Jesus Alberto Paez Vargas, leader del mo­
vimento comunale, padre di quattro figli, seque­
strato e scomparso. 

£ Ultimo Quarto 

Vale di più accendere una luce che 
maledire l'oscurità. 

^k ^k mercoledì 
I l Dt 34, 1-12 

* ^ - Mt 18, 15-20 

La prima cosa che fa un popolo per 
arrivare a dominare un altro popo­
lo, è di separarlo dagli altri popoli. 

José Marti 

^k {\ giovedì 
1 f . Gs 3, 7-10.11.13-17 

- * • ^ " " Mt 18, 21-19, 1 
1524 Pedro de Alvarado vince i Quiché (Gua­
temala) . 
1546 A Salamanca muore Francisco de Viteria. 
1976 17 vescovi, 36 sacerdoti, molti religiosi e 
laici latinoamericani sono arrestati dalla polizia 
mentre partecipano ad una riunione a Riobam-
ba (Equador). 
1983 Margarita Maria Alves, presidente del Sin­
dacato Rurale di Alagoa Grande (Brasile) è as­
sassinata. 

Soltanto Paba (Dio) e la nostra sto­
ria possono mantenerci vivi e forti. 

Sailagana e Arganar, 
sapienti kunas 

•^ € \ venerdì 
1 «^fc Gs 24, 1-13 

• * • ^ ^ Mt 19, 3-12 
1521 Dopo 80 giorni di assedio, si arrende la 
città di Messico-Tenochtitlàn, è fatto prigionie­
ro Cuauhtémoc e muoiono circa 240.000 
guerrieri. 
1961 Costruzione del Muro di Berlino. 

Ogni ricco è un ladro o erede di un 
ladro. 

S. Girolamo. 
Lettera ad Hebidia, 121, 1 

1 /% sabato 
1 l 1 Gs 24, 14-29 

• ^ > • * Mt 19 ; 13-15 

1 [^P dl®om®nnfi(gm 

C—±> ^Z-S Ap 11, 19; 12,1-6.10 
1 Cor 15, 20-26 

Le 1, 39-56 
1980 José Francisco dos Santos, presidente del 
Sindacato dei Lavoratori Rurali è assassinato a 
Corrientes - PB (Brasile). 



^ ^ ^ lunedì 
1 f i Gdc 2, 11-19 

•M. V ^ Mt 19, 16-22 
1976(t) Coco Erbetta, catechista, universitario, 
martire delle lotte del popolo argentino. 

•^ ^ ^ martedì 
1 M Gdc 6, 11-24 

JL. m Mt 19, 23-30 
1819 Vittoria di Bolfvar a Boyacà. 
1850 San Martin muore in Francia. 

# Luna Nuova 

^k ^ \ mercoledì 
1 ^ ^ Gdc 9, 6-15 

•M. V ^ Mt 20, 1-16 
1527 Uccisione del cacique Lempira durante 
una conferenza di pace (Honduras). 
1952(t) Alberto Hurtado, sacerdote cileno, 
apostolo dei poveri. 

77 amo 
non solo per quello che sei 
ma per quello che sono 
quando mi trovo vicino a te... 

...Ti amo 
non per quello che fai di te . 
ma per quello che stai facendo di 

me... 

...Ti amo 
per quello che riesci a svegliare in 

me... 

•^ f \ giovedì 
1 ^ ^ Gdc 11, 29-39 

- • - ^ Mt 22, 1-14 

...Ti amo 
perché hai cambiato i miei sforzi di 
• ogni giorno 
• non in un lamento, ma in una 
v canzone... 
ì 

{\ f \ venerdì 
f . 1 • Rt 1, 1.3-8.14-16.22 
• • » X ^ Mt 22, 34-40 
1778 Nasce il generale Bernardo-O'Higgins. 

...Ti amo 
perché hai fatto molto di più 
di quello che quasiasi "credo" avreb 

he fatto 
per rivelare quello che c'è di buono 

in me 
Roy Croft 

{\ -^ sabato 
W . 1 Rt 2, 1-3.8-11; 4, 13-17 

^ " " - * • Mt 23, 1-12 
1971 Maurizio Lefevre, missionario, assassinato 
durante un colpo di Stato in Bolivia. 

/ ^-^ì / ' 1 21a del tempo ordinario 1 

Rm 11, 33-36 
Mt 16, 13-20 1 



La più bella dichiarazione di amore alla natura 

LA LETTERA DEL CACIQUE SEATTLE 
Nel 1854, il "Gran Capo Bianco" di Washington, il presidente degli Stati Uniti 

Franklin Pierce, fece un'offerta per acquistare una grande estensione del territorio 
indigeno e promise una "riserva" per il popolo pellerossa. Il Capo Seattle della tribù 
Suwamish, dei territori del futuro Stato di Washington, al nord-est degli Stati Uniti, 
rispose con questa lettera, che è stata considerata la più bella e profonda dichiara­
zione di amore alla natura e all'ambiente. 

Come si può comprare o vendere il cie­
lo, o il calore della terra? Per noi non è un'i­
dea strana. Se non ci appartengono né la 
freschezza, né lo scintillio dell'acqua, come 
potreste comprarcelo? 

Ogni piccola parte di questa terra è sa­
cra per il mio popolo. Il pino maestoso, la 
spiaggia arenosa, la bruma dei boschi, ogni 
insetto che nasce, il suo ronzio... è sacro 
nella memoria e nell'esperienza del mio po­
polo. La linfa che percorre gli alberi porta 
il ricordo del pellerossa. 

I morti dell'uomo bianco si dimenticano 
della loro terra natale quando vanno a pas­
seggiare tra le stelle. I nostri morti invece 
non dimenticano mai questa bella terra, 
perché essa è madre del Pellerossa. Siamo 
parte della terra ed essa è parte di noi. I fiori 
profumati sono nostri fratelli. Il cervo, il ca­
vallo, l'aquila maestosa... sono nostri fra­
telli. Le cime rocciose, l'odore delle 
praterie, il calore del corpo del puledro, e 
l'uomo: tutti apparteniamo alla stessa fa­
miglia. 

Per questo, quando il "Gran Capo" di 
Washington ci manda a dire che desidera 
comprare la nostra terra, è molto quello che 
ci chiede. Il "Gran Capo" dice che riserve­
rà per noi un posto, dove poter vivere co­
modamente. Lui sarà nostro padre e noi 
saremo suoi figli. Per questo stiamo consi­
derando la sua offerta di comprare la no­
stra terra. Ma non sarà facile, perché questa 
terra per noi è sacra. 

L'acqua scintillante che corre nei ruscelli 
e nei fiumi, non è soltanto acqua: è san­
gue dei nostri avi. Se noi vi vendiamo la 
terra, voi dovrete ricordare che questa è sa­
cra, e dovrete insegnare ai vostri figli che 

è sacra, e che ogni immagine che si riflette 
nell'acqua cristallina dei laghi, parla di av­
venimenti e ricordi della vita del nostro po­
polo. Il mormorio dell'acqua è la voce del 
padre di mio padre. 

I fiumi sono fratelli nostri, mitigano la no­
stra sete, conducono le nostre canoe, ali­
mentano i nostri figli. Se vi vendiamo la 
terra, voi dovrete ricordare e insegnare ai 
vostri figli che i fiumi sono nostri e vostri fra­
telli e dovrete dar loro tutta l'attenzione che 
merita un fratello. 

Sappiamo che il bianco non capisce la 
nostra maniera d'essere. Per lui un pezzo 
di terra è uguale ad un altro. Lui è come 
un estraneo che arriva nella notte, strappa 
dalla terra quello che gli è necessario e poi 
se ne va. Non guarda alla terra come a una 
sorella, ma come ad un nemico. E quan­
do l'ha conquistata, l'abbandona e parte per 
altri destini. Lascia indietro le tombe dei suoi 
padri, e non se ne cura. Viola la terra dei 
suoi figli e non se ne cura. Tratta la sua ma­
dre terra e suo fratello il cielo come cose 
che si possono comprare, saccheggiare, 
vendere, come pecore o lucenti monili. Il 
suo appetito divorerà la terra e temo che 
dietro resterà soltanto un deserto. 

Non so. Le nostre usanze sono diverse 
dalle vostre. L'immagine delle vostre città 
ferisce l'occhio del pellerossa. Ma, proba­
bilmente, è perché il pellerossa è selvaggio 
e non capisce. 

Non esiste tranquillità nelle città del bian­
co. Non c'è in esse un posto dove si possa 
ascoltare il rumore delle foglie in primave­
ra, o il sussurro delle ali di un insetto. Ma 
forse dico questo perché sono selvaggio e 
non capisco. Nelle vostre città il rumore in-

î M *,'-1 #j. 

sulta l'udito. Come sarebbe la vita se l'uo­
mo non potesse ascoltare il grido solitario 
del coiote o l'animata conversazione not­
turna dei rospi nello stagno? Io sono pelle­
rossa e non capisco. L'indio ama il suono 
soave della brezza che scivola delicatamente 
sulla superficie della laguna, o questo odore 
caratteristico del vento purificato dalla piog­
gerellina mattiniera e profumato dall'essen­
za dei pini. 

L'aria è preziosa per il pellerossa, perché 
tutte le cose condividono lo stesso respiro. 
Le bestie, l'albero, l'uomo... tutti condivi­
diamo lo stesso alito. L'uomo bianco sem­
bra non accorgersi che respira l'aria. Come 
un essere che agonizza da molto tempo, è 
insensibile al cattivo odore. Ma, se noi vi 
vendiamo la nostra terra, voi dovrete ricor­
darvi che l'aria è per noi molto preziosa: che 
l'aria condivide il suo spirito con ogni vita 
che essa sostenta. L'aria, che ha permesso 
il primo respiro al nostro antenato, ne ha 
anche raccolto l'ultimo sospiro. E se noi vi 
vendiamo la nostra terra, voi dovrete man­
tenerla intatta e sacra, come un luogo do­
ve, anche l'uomo bianco, possa andare per 
assaporare il vento purificato dal profumo 
dei fiori. 

Stiamo considerando la vostra offerta di 
comprare la nostra terra. Se decidiamo di 
accettarla, lo faremo ad una condizione: 
l'uomo bianco dovrà trattare come sorelle 
gli animali e queste terre. 

Io sono un selvaggio e non capisco altre 
forme di pensiero. Ho visto migliaia di bu­
fali imputridire nelle praterie, abbandonati 
dai bianchi dopo averli colpiti col fucile da 
un treno in corsa. Io sono un selvaggio e 
non capisco come il fumeggiante cavallo di 
ferro possa essere più importante del bufa­
lo, che noi sacrifichiamo soltanto quando 
ne abbiamo bisogno per sopravvivere. 

Cos'è l'uomo senza gli animali? Se tutti 
essi sparissero, l'uomo vivrebbe in una gran 
solitudine di spirito. Perché qualsiasi cosa 
succeda agli animali, in seguito si ripercuote 
sull'uomo. Tutti noi, esseri, siamo mutua­
mente dipendenti l'uno dall'altro. 

Voi dovreste insegnare ai vostri figli che 
le terre che calpestano sono la cenere dei 
nostri avi. Dovranno onorare la terra. Di­

ranno ai loro bambini che la terra è arric­
chita dalle vite di coloro che ci hanno dato 
la vita. Dovranno insegnare ai loro figli, 
quello che noi abbiamo insegnato ai nostri: 
che la terra è nostra Madre. Tutto quello 
che succede alla terra, succede anche ai 
suoi figli. Quando gli uomini sputano per 
terra, sputano su se stessi. 

Noi sappiamo questo: la terra non appar­
tiene all'uomo; è l'uomo che appartiene alla 
terra. Noi sappiamo questo: tutte le cose 
sono intercomunicanti, come il sangue che 
ci unisce ad una famiglia. Tutto è unito. 
L'uomo non ordisce il tessuto della vita: è 
soltanto uno dei suoi fili. Quello che l'uo­
mo fa a questo tessuto, lo fa a se stesso. 

Nemmeno l'uomo bianco, il cui Dio cam­
mina e parla con lui da fratello a fratello, 
può esimersi da questo comune destino. 
Forse, nonostante tutto, è possibile che di­
ventiamo fratelli. Vedremo. 

Noi sappiamo qualcosa che l'uomo bian­
co un giorno scoprirà: che il nostro Dio è 
lo stesso Dio. Voi ora pensate che Lui è vo­
stra proprietà, alla stessa maniera che vo­
lete diventare proprietari delle nostre terre. 
Ma non sarà così. Lui è il Dio di tutti gli es­
seri umani e la sua compassione è la stessa 
sia verso il pellerossa che verso l'uomo 
bianco. 

Per lui la terra è preziosa e recar danno 
alla terra è disprezzare il Creatore. Anche 
i bianchi un giorno spariranno: forse anche 
prima di altre tribù. Sporca il tuo letto e una 
notte qualsiasi ti vedrai soffocato dai tuoi 
stessi escrementi. 

Ma nella tua agonia brillerai intensamente 
abbracciato dalla forza di quel Dio che ti ha 
portato a questa terra e che, per qualche 
speciale suo disegno, ti ha dato il dominio 
su di essa e sui pellerossa. Questo destino 
per noi è un mistero, perché noi non ca­
piamo più niente quando vediamo tutti i bu­
fali sacrificati, i cavalli selvaggi domati, gli 
angoli segreti dei boschi impregnati dall'o­
dore di molti uomini e la vista delle monta­
gne macchiate dal filo spinato. 

Dov'è il bosco? E sparito! Dov'è l'aqui­
la? Sparita! 

E la fine della vita e l'inizio della soprav­
vivenza. 



1 

f \ <f\ lunedì 
f . «H : T s !• 2-5.8-10 

" • • ^ ^ Mt 23, 13-22 
1975 E fondato in Paraguay l'Istituto Naziona­
le dell'Indio. 

In virtù di che cosa alcuno possie­
di' quello che ha? Non in virtù del 
dlrllto divino: perché per diritto di­
vino In lena e il suo possesso è del 
Slunow... 

{ \ Jt m a r t e d ì 

f \ L L 1 Ts 2, 1-8 
• " * Mt 23, 23-26 
1617(1"} Rosa da Lima, prima santa e patrona 
dell'America, canonizzata da Clemente X nel 
1671. 

3D Primo Quarto 

... Dio ha fatto poveri e ricchi da una 
stessa terra e il suo possesso è del 
Signore. Dio ha fatto poveri e ric­
chi da una stessa terra e questa ter­
ra mantiene gli uni e gli altri... 

f \ F* mercoledì 
f . « J i Ts 2.9-13 

• • • * ^ ^ Mt 23, 27-32 
1825 Indipendenza dell'Uruguay, 
1991 Alessandro Dordì Negroni, missionario 
(Perù), 

... Tuttavia, per diritto umano, l'uo­
mo dice: questo terreno è mio, que­
sto schiavo è mio... 

f \ f^ giovedì 
f . f j 1 Ts 3, 7-13 
Umm \ J Mt 24, 42-51 
1977(t) Filippo di Jesus Chacón, contadino, 
catechista, assassinato dalle forze di sicurezza di 
El Salvador. 
1968 Apertura della Conferenza di Medellin. 

... Per diritto umano, che è lo stes­
so che dire per diritto degli impera­
tori. .. In forza di questo diritto hai 
il dominio delle terre... 

f \ *"] venerdì 
f . M 1 Ts 4, 1-8 
• • • » Mt 25,1-13 

...Se si toglie questo diritto, nessu­
no può dire: questo terreno è mio, 
questo servo è mio, questa casa è 
mìa. 

S. Agostino (in Johannem 6,6) 

f \ ^ ^ sabato 
f . ^ \ 1 Ts 4, 9-12 
mmm V ^ Mt 25, 14-30 

(ST) f~T\\ dl®DDQ®mi]®ai 
/ ^ O ^ 7 J 22 a del tempo ordinario 

C / c ^ y Ger 20, 7-9 
Rm 12. 1-2 

Mt 16, 21-27 
1533 Battesimo e morte di Atahualpa. 

1956 Rigoberto Lopez Perez "giustizia" Anasta­
sio Somoza a Leon (Nicaragua). 



ODE ALL'ARIA 
Pablo Neruda 

Camminando su un viottolo 
ho incontrato l'aria, l'ho salutata 

e le ho detto 
con rispetto: 
"Sono contento 
che per una volta 
tu lasci la tua trasparenza, 
e così possiamo parlare". 
E, instancabile, 
danzò, mosse le sue foglie, 
scosse col suo sorriso la polvere 

dei miei piedi, 
e alzando tutta (>o 

la sua azzurra alberatura 
il suo scheletro di vetro 
le sue palpebre di brezza, 
immobile come un mastino 
si fermò ad ascoltarmi. 
Ed io baciai il suo mantello 
di regina del cielo 
mi avvolsi nella sua bandiera 
di seta celestiale. 

PREGHIERA MATTUTINA 
ALL'AMAZZONIA 

Pablo Neruda 

Amazzonia, 
capitale delle sillabe dell'acqua 
padre patriarca, sei 
l'eternità segreta 
delle fecondazioni 
ti scorrono i fiumi come uccelli, ti coprono 
i pistilli di colore d'incendio, 
i grandi tronchi morti ti 
popolano di profumo, 
la luna non può né vigilare, né misurarti. 
Sei carica di sperma verde 
come un albero nuziale, sei piantata 
dalla primavera selvaggia 
sei rossa di legnami 
azzurra fra la luna delle pietre 
vestita di vapore ferrugginoso, 
lenta come il cammino di un pianeta 

INVOCAZIONE AL SOLE 
Indios Pampas (Argentina) 

Dammi sempre il mio cielo azzurro, 
uomo vecchio dal volto illuminato. 
Dammi ancora una volta 

la mia nube bianca, 
anima vecchia dalla testa accesa. 
Dammi sempre il tuo dorato rifugio 
gran coltello d'oro, per cui 
la vita continua sulla terra. 

PREGHIERA AL CREATORE 
Indios Guaranys (Paraguay) 

O Padre Vero, Namandù, il Primo! 
Nella tua terra il Namandù 

dal gran cuore, il sole 
si alza riflettendo la tua grande sapienza. 
E come tu hai disposto che noi, 
a cui hai dato archi, ci alzassimo, 
per questo di nuovo siamo in piedi. 
E per lui, parola indistruttibile, 
che mai, in nessun tempo perderà forza, 
noi, manciata di orfani del paradiso, 
la ripetiamo all'alzarci. 
Per questo, permettici 
alzarci molte volte 
O Padre vero, Namandù, il Primo! 

Testi biblici sull'Ecologia 

Genesi 2,1-25: la creazione 
Genesi 6,9-22: l'arca di Noè 
Salmo 148: che la creazione lodi il 
Signore 
Salmo 104 (103): la terra è piena delle 
tue creature 
Cantico dei cantici: 2,8-14: l'inverno 
è passato 
Romani 8,18-25: la creazione geme 
come donna nel parto. 

%->:: 

SALMO 103 
Come sulla ruota del vasaio... 

L'anima mia benedice il Signore, 
Signore, Dio mio, tu sei grande 

sei vestito di energia atomica 
come di un manto 

Da una nube di polvere cosmica in rotazione 
come sulla ruota del vasaio 
hai cominciato a forgiare le spirali delle galassie 
e fra le tue dita il gas si è condensato ed acceso 
e .hai modellato le stelle 

Come spore o sementi hai disposto i pianeti 
e hai seminato le comete come fiori. 

Un mare di onde rosse era tutto il pianeta 
ferro e roccia fusa 

che si lazava ed abbassava con le maree 
e tutta l'acqua era allora vapore 
e i suoi densi nuvoloni oscuravano tutta la terra 
e cominciò a piovere e piovere per secoli e secoli 

una lunga pioggia di secoli nei continenti di 
pietra 

e dopo di essi apparvero i mari 
e cominciarono ad emergere le montagne 

(la terra era in parto) 
a crescere come grandi animali 
e ad essere erose dall'acqua... 

Nelle acque del Silurico le prime tenaglie: 
scorpioni di mare 
e alla fine del Siluriano il primo pesce vorace 
come piccolo squalo (ha già la mandibola). 
Le alghe, nel Devoniono, son diventate alberi, 
hanno imparato a respirare 
spargono le loro spore e cominciano a crescere in 

boschi 
e nacquero i primi gambi e le prime foglie. 
I primi animali, umili, passano a terra, 

Ernesto Cardenal 

scorpioni e ragni fuggono dalla competenza del mare, 
le piccole ali crescono e appaiono i primi anfibi 
e le piccole ali si fanno piedi. 
Alberi soavi e carnosi 
crescono nelle paludi del Paleozoico 
Ma non c'erano fiori 
e apparvero i dinosauri e gli uccelli 
e i primi fiori son visitati dalle prime api. 
Nel Mesozoico appaiono i timidi mammiferi 
piccoli e con sangue caldo 

che generano i loro vivi e danno loro latte 
E nell'Oceano i lemuridi che camminano sui rami 
e i tarsi dagli occhi stereoscopici come quelli 

dell'uomo. 
Tu dai all'orso polare il suo mantello dal colore 

glaciale 
alla volpe polare il colore della neve. 
Fai la donnola grigia d'estate e bianca d'inverno, 
alla mantide religiosa permetti di camuffarsi 
e camuffi le farfalle col colore dei fiori 
Hai insegnato ai castori a costruire le loro dighe 

e le loro case sull'acqua 
la cicala nasce sapendo volare e cantare, 

e scegliere il suo alimento 
e la vespa sa perforare il tronco degli alberi 
per deporvi le sue uova... 

Lo scoiattolo striato passa l'inverno dormendo 
e quando si sveglia ha già le sue sementi 
e tu apri i primi fiori primaverili 
quando le prime farfalle escono dalle loro crisalidi. 
Apri i fiori al mattino per le farfalle diurne 
e le chiudi alla sera quando se ne vanno a dormire 
e ne apri altri di notte per le farfalle notturne 
che trascorrono il giorno dormendo in angoli oscuri 
e cominciano a volare al cadere del giorno 
e svegli i calabroni dal loro sonno invernale 
lo stesso giorno che apri loro i fiori che li saziano. 



// mio sole è tramontato. Il mio giorno è terminato. L'oscurità, lentamente, mi copre. Prima di 
coricarmi per non alzarmi mai più, voglio parlare al mio popolo. Ascoltatemi, perché questo non 

è il momento per dire menzogne. 
Il Grande Spirito ci ha creato e ci ha dato questa terra in cui viviamo. Ci ha dato il bisonte, 

l'antilope e il cervo perché potessimo mangiare e vestirci. I nostri territori di caccia si stendevano 
dal Mississipi fino alle grandi montagne. Eravamo liberi come il vento e nessuno ci impartiva 

ordini. Lottavamo contro i nostri nemici e facevamo festa ai nostri amici. I nostri uomini valorosi 
respingevano quanti volessero impadronirsi della nostra caccia e catturavano donne e cavalli ai 
nostri nemici. Molti erano i nostri figli e grandi i nostri greggi. I nostri anziani parlavano con gli 
spiriti e curavano. I nostri giovani andavano a caccia e facevano la corte alle ragazze. Là dove 

c'era il "tipi" ci fermavamo e nessuna casa ci faceva schiavi. Nessuno diceva: "fin qui la terra è 
mia, fin là è tua". 

Un giorno arrivò l'uomo bianco, un estraneo: entrò nei nostri territori di caccia. Gli demmo carne 
e regali, e gli dicemmo che se ne andasse in pace. Guardò le nostre donne e si fermò a vivere 

nei nostri "tipis". Arrivarono altri come lui e costruirono le loro strade sui nostri territori di caccia. 
Portò il misterioso ferro che spara. Portò l'acqua magica che rende deboli gli uomini. Con le sue 
chincaglierie riuscì persino a comprare la ragazza che io amavo. Dissi: "l'uomo bianco non è un 

amico: uccidiamolo!". Ma il loro numero era più grande dei fili d'erba. Fecero sparire il bisonte e 
uccisero i nostri migliori guerrieri. Si presero le nostre terre e ci circondarono di steccati. I loro 
soldati s'accamparono al di là con cannoni per sparare su di noi. Cancellarono l'impronta del 

nostro popolo dalla faccia delle praterie. Obbligarono i nostri figli ad abbandonare i costumi dei 
loro padri. Quando mi rivolgo ad est, non vedo l'alba. Quando mi giro ad ovest, la notte che si 

avvicina mi nasconde tutto. 

Parole di un anziano indio, trasmesse da Clark Wissler 
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0 / \ lunedì 
_ " B 1 1 1 Ts 4, 13-18 
V ^ V ^ Le 4, 16-30 

Afe/ J 990 // Brasile ha un tasso di ur­
banizzazione del 75 % : sono 112 mi­
lioni le persone che vivono nelle 
città. 

f \ ^ martedì 
_ " B 1 1 Ts 5, 1-6.9-11 
^ ^ J ^ Le 4, 31-37 
1962 Indipendenza di Trindad e Tobago. 
1988 Muore Mons. Proafio. 

Soltanto nove città o aree metropo­
litane (Sào Paulo, Rio de Janeiro, 
Belo Horizonte, Porto Alegre, Sal­
vador, Recite, Fortaleza, Belém e 
Brasilia) hanno il 60% della popo­
lazione brasiliana. 

•^ mercoledì 
1 Coi 1, 1-8 

•^L Le 4, 38-44 
1971(t) Giulio Expósito, studente di 19 anni, 
militante cristiano, martire delle lotte del popo­
lo uruguaiano, assassinato dalla polizia. 
1979{+} Jesus Jiménez, contadino, delegato 
della Parola, martire della Buona Novella ai po­
veri, assassinato in El Salvador. 

© Luna Piena 

' 

75 milioni di Brasiliani che vivono 
nelle città non hanno servizi di fo­
gnatura, 20 milioni non hanno ac­
cesso ad acqua potabile. 

f \ giovedì 
f . Col 1, 9-14 
^ " " Le 5, 1-11 

// 40 % della popolazione urbana to­
tale del Brasile vive in tuguri 
malsani. 

€^ venerdì 
« B Col 1, 15-20 
^ ^ Le 5, 33-39 
1976(+) Ramon Pastor Bogarin, vescovo, fon­
datore dell'Università di Assunción, profeta della 
chiesa in Paraguay. 

' 

A Sào Paulo (Brasile) un abitante su 
tre vive nelle "favelas". A Belo Ho­
rizonte ci sono 400.000 persone che 
vivono nelle favelas. 

/à sabato 
« i Col 1, 21-23 

M- Le 6, 1-5 
1970 Trionfo elettorale dell'Unità Popolare (UP) 
in Cile. 
1984(t) André Juriàn, sacerdote, ucciso da una 
pallottola sparata dalla polizia, mentre leggeva 
la Bibbia al popolo di La Victoria a Santiago del 
Cile. 

f p p dkanmcgonBcegi 

(~\ J J 23 a del tempo ordinario 
v - ^ - ^ Ez 33, 7-9 

Rm 13, 8-10 
Mt 18, 15-20 



^ ^ lunedì 
W ) Col 1, 24-2, 3 
X ^ Le 6, 6-11 
1975 Nasce a Port Alberni (Canada) il Consi­
glio Mondiale dei Popoli indigeni. 

Dopo 18 anni il popolo cileno potè 
conoscere la tragica realtà della dit­
tatura militare, che dal 13-9-73 fi­
no a marzo del 1990 dominò il 
paese... 

^J martedì 
M Col 2, 6-15 
» Le 6, 12-19 

1822 Indipendenza del Brasile: "Grito do 
Ipiranga". 

// Presidente, Patricio Aylwin, che 
l'il marzo 1991 completò un anno 
di presidenza, lesse il rapporto su 
"Le vittime della violenza politica" 
alla televisione... 

f } mercoledì 
^ \ Col 3, 1-11 
V ^ Le 6, 20-26 
Giornata internazionale dell'Alfabetizzazione. 
1522 Juan Sebastiàn Elcano completa per la 
prima volta ii giro del mondo. 
1974 Ford concede a Nixon "perdono completo 
ed assoluto di tutti i delitti che ha contratto o 
possa aver contratto quando occupava la pre­
sidenza". 

La Commissione "Verità e Riconci­
liazione in Cile", dopo quasi un an­
no di ricerche, ha finito il rapporto, 
composto di 6 volumi e circa 2000 
pagine. 

f \ giovedì 
^ y Col 3, 12-17 
• ^ Le 6, 27-38 

1613 Insurrezione di Lari Oàxa (Bolivia): ayma-
ras, quichuas e popoli della selva affrontano gli 
spagnoli. 
1654(+) Pedro Claver, apostolo degli schiavi 
neri di Cartagena (Colombia). 

(£ Ultimo Quarto 

In esso sono raccolti più di 2000 ca­
si, dei quali 815 assassini e 957 
scomparsi... 

'^k àf\ venerdì 
I I I 1 Tm 1, 1-2.12-14 

« ^ X ^ Le 6, 39-42 
1924 I marines occupano varie città dell'Hon­
duras per appoggiare il candidato alla presidenza 
favorevole a Washington. 

...Aylwin ha rivendicato pubblica­
mente e solennemente la dignità 
personale delle vittime, nonostante 
siano state denigrate da accuse e de­
litti che mai furono provati e dei qua­
li non ebbero opportunità di 
difendersi". 

Il Rapporto Reeting, del Cile 

•^ "^ sabato 
I l 1 Tm 1, 15-17 

- * • « * • Le 6, 43-49 
1973 Colpo di Stato sanguinoso in Cile contro 
Allende, presidente costituito. 

£ (JT) dl®non®nn8®S] 
/ £-~^ 24a del tempo ordinario 

c—-^ <• ' Sir 27, 30-28, 7 
Rm 14, 7-9 

Mt 18, 21-35 
1989 Valdicio Barbosa dos Santos, sindacalista 1 
rurale di Pedro Canàrio - ES (Brasile). 



•^ # ^ lunedì 
1 _ ^ 1 Tm 2, 1-8 

^ » X ^ Le 7, 1-10 
1549 Juan de Bctanzos ritratta la sua opinione 
secondo la quale gli indios erano delle bestie. 
1589 Ribellione sanguinosa degli indios mapu-
ches in Cile. 
1980 Conferito il Premio Nobel della Pace a 
Adolfo Perez Esquivél, architetto argentino, im­
prigionato e torturato. 

La peggior tragedia e la peggior di­
visione del mondo è quella che esi­
ste tra il Nord e il Sud, fra i paesi che 
si arricchiscono senza misura e i pae­
si che sono sempre più poveri. 

Helder Càmara 

•^ ék martedì 
1 & J > 1 Tm 3, 1-13 

• ^ M. Le 7, 11-17 
1856 Sconfitta dei filibustieri di William Walker 
in Nicaragua (Battaglia di S. Giacinto). 

Anche oggi s'innalza una statua d'o­
ro. Ancor oggi impera la tirannia del 
denaro. Non adoriamo l'oro! 

S. Giovanni Crisostomo 

^ p ^ mercoledì 
1 r i 1 T m 3 , 14-16 

• * • V ^ Le 7, 31-35 
1 6 4 5 ( T ) Juan Macias, domenicano, apostolo 
dei poveri (Perù), canonizzato da Paolo VI nel 
1975. 
1821 Indipendenza del Centroamerica. 
1842 Fucilazione di S. José Francisco Morazin, 
unionista centroamericano. 
1974 Antonio Llidó, sacerdote spagnolo, scom­
parso, martire nelle carceri del Cile. 
1981(t) Pedro Piox Cortes, indigeno achì, ca­
techista delegato della Parola, a Rabinal (Gua 
temala). 
1810 "Grifo de Dolores" in Messico. 

Osserva la giustizia e avrai pace: la 
giustizia e la pace si baceranno. Se 
non ami la giustizia non avrai pace, 
perché queste due si amano ed ab 
bracciano.. Sono amiche. Tutti vo 
gliono la pace, ma pochi amano la 
giustizia. 

S. Agostino, in Psalmis, 84, 10 

^ £" giovedì 
1 \ \ 1 Tm 4, 12-16 

•*• X ^ Le 7, 36-50 
1501 II Re dà a! Governatore delle isole del Ca­
ribe l'autorizzazione per l'ingresso di schiavi neri. 
1(>55 Insurrezione civico-miiitare che abbatte.il 
presidente costituzionale Perón. 

) Luna Nuova 

i '<>n un po' di luce davanti, non si 
imo vivere dove i tiranni co-
i.umdano. 

José Marti 

^ •"Tf venerdì 
I M 1 Tm 6, 2-12 

^ - • Le 8, 1-3 
1645(t) John David Troyer, missionario statu­
nitense, martire della giustizia in Guatemala. 
1645(t) Juan Macias, fratello laico domenica­
no, confessore della fede e servo dei poveri nei 
Perù coloniale. 
1982(t) Alirio, Carlos e fabiàn Buitrago, Ge­
raldo Ramìrez e Marcos Mann, contadini, cate­
chisti della parrocchia di Cocomà (Colombia) 
assassinati. 

Quando non ci sarà più imperiali­
smo, non ci sarà più ragione di par­
lare di imperialismo. 

Daniel Ortega 

•^ C ^ sa'3at;'0 

. 1 ^ ^ 1 Tm 6. 13-16 
^ ^ V ^ Le 8, 4-15 

1810 Indipendenza de] Cile. 
1969 "El Rosariazo": le forze di polizia sono pie­
gate dai cittadini e l'esercito è obbligato a nego­
ziare ìa pace. 

1 (T)\ dk>m@uQfi<£& 

eL--^ <=^ Is 55 ; 6-9 
' RI 1, 20-27 

Mt 2Q, 1-16 1 
1963 Indipendenza di San Cristóbal e Nevis. 1 
1973(t) Juan Aìsina, sacerdote spagnolo, as- 1 
sassinato dalla polizia di Pinochet, martire del 1 
popolo cileno 1 
1985 Terremoto a Città del Messico. 1 
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IL NEGRO, NATO SENZA UNA "CULLA" 
E MORTO SENZA UNA "VITA" 

Carlos Maria Ariz 
vescovo di Colon, Panama 

Già nel 1495 cinquecento indios furo­
no mandati in Spagna in qualità di schia­
vi. Fortunatamente, grazie all'energica 
protesta di Fra Bartolomé de Las Casas, 
nel 1530 Carlo V dichiarò l'illegalità del­
la schiavitù indigena. 

Purtroppo, gli africani non ebbero in lo­
ro difesa mediatori né dibattiti giuridici o 
teologici. Il mito diabolico dei "figli male­
detti di Cam", che era cominciato a cir­
colare nel Medio Evo, servì per 
autorizzare, prima in Portogallo e poi in 
Spagna, la caccia agli schiavi del Conti­
nente nero. 

Nei quattro secoli che seguirono la con­
quista, si calcola che 11 milioni e mezzo 
(che alcuni portano a 13 ed anche 15) di 
schiavi negri furono deportati in America. 

Il calvario dello schiavo iniziava con la 
traversata dell'Atlantico. Ammucchiati 
come merce in piccole imbarcazioni e le­
gati mani e piedi, condividevano la fame, 
l'umidità, il calore soffocante e le malat­
tie più sordide in quelle tombe galleg­
gianti. 

Nell'arrivare a terra, li attendeva una 
raffinata tecnica di tormenti come segnale 
e garanzia della totale sottomissione ad 
un padrone degenerato, che sfogava i 
suoi istinti su tante sfortunate vittime. Al­
cuni dei tormenti consistevano nell'appli-
care ferri incandescenti sulle parti delicate 
dello schiavo, legarlo ad un palo per es­
sere torturato lentamente dalla voracità 
degli insetti, bruciarlo vivo, aizzare con­
tro di lui cani e serpenti, violentare le don­
ne, ecc . . 

E tutto questo, avallato legalmente da 
un funesto codice negro, scritto in Fran­
cia nel 1685, definito da Louis Sala-
Molins, «il testo giuridico più mostruoso 
che sia stato prodotto nei tempi 
moderni». 

La brutalità del padrone schiavista non 
si limitava alla tortura fisica: doveva arri­
vare alla distruzione dell'identità persona­
le dello schiavo. Venivano divisi secondo 
le varie nazioni per fomentare le rivalità 
ed autodistruggerli socialmente. Si sepa­
ravano i figli dai genitori affinché non po­
tessero ricomporre l'identità familiare. 
Disperdendoli in terre straniere, si vole­
vano farli vittime di una totale alienazio­
ne. Oggi gli afroamericani sono i 
depositari naturali dei vecchi schiavi. 

Come quei negri forniti di braccia ro­
buste ed a buon mercato, importati dal­
l'Africa per sfruttare le nuove terre, 
ambizione smisurata del capitalismo eu­
ropeo, i negri di oggi, emarginati dalla di­
scriminazione razziale, devono 
accontentarsi di un'agricoltura elementare 
di tecniche rudimentali e scarso frutto, in 
esigue terre di fiumi, nelle radure delle 
selve dove coltivano mais, riso, banani, 
nampi, iuca, name..., per la propria sus­
sistenza e, quando è possibile, per un 
modestissimo commercio. 

Nonostante tutto, questo popolo che 
nasce alia fede cristiana come vittima dei 
più gravi scandali religiosi e sociali, che 
non si fida della società ricca, indifferen­
te ed oppressiva, ha saputo interiorizza­
re il mondo dei suoi antenati ed imparare 
dai suoi morti la dimensione di un sincre­
tismo religioso, con una forte presenza di 
croce. E qui che i negri forgiano la loro 
"coscienza negra" come riflesso delle lo­
ro lotte storiche contro il saccheggio del­
la loro identità culturale, etnica e storica 
che ancestralmente portarono dall'Africa. 

Il popolo negro ha saputo approfittare 
della negritudine per identificarsi, unirsi 
e creare valori comunitari in autentica 
crociata contro ogni discriminazione raz­
zista ereditata dalla società coloniale. 

E ARRIVATA L'ORA DEL NEGRO 
José Maria Pires "Don Zumbi" 

arcivescovo di Joào Pessoa (Brasile) 

Più lunga della schiavitù d'Egitto, più 
dura della cattività di Babilonia fu la schia­
vitù del negro in Brasile. Gli ebrei furono 
sottoposti a dura servitù, ma poterono 
conservare la loro coscienza di popolo e 
la loro dignità di persone. L'africano, al 
contrario, fu, di proposito, sradicato dal 
suo ambiente e allontanato dalla sua gen­
te. Fu ridotto alla condizione di un ogget­
to che si può vendere, regalare, cambiare 
o distruggere. Dallo schiavo si esigeva il 
massimo della produzione con il minimo 
di spesa. La loro media di vita era bas­
sissima. Per qualsiasi gesto di disobbe­
dienza o ribellione si infliggevano loro i 
castighi più umilianti e severi. Furono 
promulgate leggi, e non poche, per limi­
tare gli eccessi dei maltrattamenti agli 
schiavi, ma rimasero lettera morta, dato 
che la schiavitù era legittimata dal 
sistema. 

La Chiesa, da parte sua, l'accettò sen­
za grande ripugnanza e cercò di giustifi­
carla con la teoria del male che serve per 
il bene: se i negri perdevano la libertà del 
corpo, in compenso guadagnavano l'a­
nima ed entravano a far parte della civil­
tà cristiana abbandonando il paganesimo. 
Davvero una bella teologia! 

Oggi non manca chi condanna la teo­
logia della liberazione, la quale giustifica 
ed aiuta, alla luce della Parola di Dio, gli 
sforzi degli oppressi per liberarsi dall'e­
marginazione a cui sono stati ridotti. Que­
sto impegno dei nostri migliori teologi, è 
certamente lodevole, umana e conforme 
alla volontà di Dio; il che non si può dire 
della pretesa di legittimare con la Bibbia 
la schiavitù. Se la Chiesa dell'epoca fos­
se stata più nelle capanne degli schiavi 
che nella casa del signore, più nei quilom-
bos che nelle corti, sarebbe stato ben di­
verso il corso della storia. 

Però il negro, anche se sradicato dal 
suo popolo e dalla sua terra, ridotto in 
schiavitù e sottomesso ad un lavoro inu­
mano , conservò in sé la forza di immede­
simare e conservare i suoi valori originali. 
Obbligato ad abbandonare le sue divinità 
ed a cambiare nome nel battesimo, seppe 
fare una sintesi: accettò la religione dei 
suoi oppressori, trasformandola in simbo­
lo della fede dei suoi antenati. Le imma­
gini dei santi divennero materializzazioni 
dei suoi orixàs: Nostra Signora della Con­
cezione era lemanja, San Jorge era 
Ogum, Santa Barbara era lansà... Per 
quanto alienate ed alienanti sembrasse­
ro queste devozioni popolari, esse han­
no permesso agli africani di conservare 
i loro valori tradizionali. Nelle fraternità, 
le cofradias, il candomblé o lo xangò, al­
meno finché durava l'atto religioso, il ne­
gro si sentiva persona, e si sentiva negro. 

E giunta finalmente l'ora del negro; è 
stata lunga l'attesa. Dalla morte di Zumbi 
sono trascorsi quasi tre secoli. Il sangue 
dei martiri parla, chiama ed il suo clamore 
comincia ad essere udito; ed udito prima 
da noi negri che stiamo recuperando la 
nostra identità ed incominciamo ad essere 
orgogliosi di quello che siamo e di ciò che 
furono i nostri antenati. Molti ci appog­
giano e si mettono al nostro fianco per 
camminare insieme. Il cammino è lungo 
e difficile. Quasi tutto è ancora da fare: 
il negro continua ad essere emarginato, 
perché negro; non ci sono negri in posti 
di ambasciatori, generali, ministri dello 
Stato; nella Chiesa stessa, sono così po­
che le eccezioni che vien logico pensare 
all'esistenza di pregiudizi razziali. E neces­
sario che tutti prendano coscienza del 
problema negro: sia i negri che vorreb­
bero essere bianchi, sia i bianchi che ne­
gano che in Brasile ci sia razzismo. 



0 / " V lunedì . 
M. 1 1 Esd 1, 1-6 

• » X ^ Le 8, 16-18 
1519 Partenza di Sanlucàr Hernando da Ma-
gallanes. 
1977 Per la prima volta i popoli Indios dell'A­
merica Latina fanno udire la loro voce al Palaz­
zo delle Nazioni di Ginevra. 
1978(+) Francisco Luis Espinosa, sacerdote, e 
compagni martiri a Estelt (Nicaragua). 
1980(t) Polfn, Chepe, Felix e Ticha, contadi­
ni e dirigenti sindacali martiri in E! Salvador. 

Nel 1991 la distruzione dello strato 
di ozono che protegge la terra dai 
raggi ultravioletti, non si è limitata 
all'Antartide, dove, fin dal 1987 i sa­
telliti metereologici registravano un 
gran buco nell'Atmosfera. 

{\ ^ martedì 
f . 1 Esd 6, 7-8.12.14-20 
^ • W • * » Le 8, 19-21 
1526 Arriva il primo spagnolo sulle coste equa-
toriane. 
1981 Indipendenza del Belize. 
1981 Dora Azmitia "Menchy", professoressa, 
membro della Jec, serva dei poveri, sequestra­
ta e uccisa in Guatemala. 

. ..Nel 1991 questo strato ha presen­
tato buchi in latitudini medie e alte 
dell'emisfero nord (Alaska, Canada, 
Europa del Nord, Siberia e Groen­
landia)... 

f \ {\ mercoledì 
• A - A . Esd 9, 5-9 

• • • umm Le 9, i-6 

2) Primo Quarto 

' 
' 

, 

,. .£ per la prima volta questo fatto 
è successo in primavera ed estate, 
ciò che mette in evidenza l'aggravar­
si dell'inquinamento. 

f \ f \ giovedì 
f . m " j Ag 1, 1-8 
• • » ^ ^ Le 9, 7-9 
1973 Muore Pablo Neruda. 

Le ultime statistiche dimostano che 
il 40% del reddito nazionale degli 
Stati Uniti è controllato dall'I % della 
popolazione nordamericana. 
Akio Morita, Presidente della Sony 

f \ /i venerdì 
f . * * Ag 1, 15-2,9 

* • • M. Le 9, 18-22 
1553 Viene giustiziato Caupolicàn, capo indi­
geno mapuche. 

Negli Stati Uniti, su 245 milioni di 
abitanti, ci sono 31,5 milioni di po­
veri. Si sono raggiunti indici mai vi­
sti da un quarto di secolo. 

f \ ¥* s a b a t o 

f . I l Zc 2, 5-9.14-15 
^ " " ^ ^ Le 9, 43-45 
1493 Salpano da Cadice le 17 navi della secon­
da spedizione di Colombo. 

(TT) /^Cl dl®nm®CDu(sa 
/ ^ - o V l J / 26 a del tempo ordinario 

Fil 2, 1-11 
Mt 21, 28-32 

1974(t) Lazzaro Condo e Cristóbal Pajuria, 
contadini martiri del popolo equadoriano, lea-
ders cristiani delle loro comunità in lotta per la 
riforma agraria, assassinati a Riobamba 
(Equador). 



IL TRIANGOLO NEGRIERO 

Nel commercio triangolare, l'Inghilter­
ra, la Francia e l'America coloniale forni­
vano materiale di esportazione con le 
imbarcazioni. L'Africa offriva la manodo­
pera. Dalle piantagioni provenivano le 
materie prime delle colonie. Le navi de­
gli schiavi partivano dalla Madre Patria 
con un carico di manufatturati. Sulle co­
ste africane questi erano scambiati, con 
ampio margine di lucro, con schiavi neri 
che venivano trasportati nelle piantagio­
ni americane, dove, con nuovi guadagni, 
erano scambiati a loro volta con un cari­
co di prodotti coloniali con i quali ripren­
devano il viaggio di ritorno al paese 
d'origine. 

Con l'aumento del commercio, al traf­
fico triangolare si aggiungeva, pur senza 
soppiantarlo, un commercio diretto tra la 
Madre Patria e le "Indie Occidentali". Lì 
i manufatturati erano direttamente scam­
biati con prodotti coloniali. 

In questo modo il traffico triangolare 
costituì un triplice stimolo per l'industria 
britannica. I neri èrano comprati con ma­
nufatturati britannici. In seguito erano tra­
sferiti nelle piantagioni. Lì producevano 
zucchero, cotone, melassa ed altri prodot­
ti tropicali, i cui processi di elaborazione 
svilupparono nuove industrie in Inghilter­
ra. Allo stesso tempo, il mantenimento 
degli schiavi e dei loro proprietari nelle 
piantagioni, offriva un altro mercato al­
l'industria della Nuova Inghilterra (una 
delle colonie inglesi che in seguito forma­
rono gli Stati Uniti) e alla pesca praticata 
nelle terre da poco scoperte. Fino al 1750 
non esisteva in Inghilterra una città ma-
nufatturiera che in qualche modo non fos­
se legata direttarnente, o attraverso il 
traffico triangolare, con le colonie. I be­
nefici che ne derivarono, costituirono uno 

dei maggiori contributi all'accumulo di ca 
pitale che finanziò in Inghilterra la Rivo 
luzione Industriale. 

Le Antille divennero l'asse dell'impe 
ro britannico, di enorme importanza per 
la grandezza e la prosperità dell'Inghilter 
ra. Furono gli schiavi neri quelli che fé 
cero di queste colonie produttrici di 
zucchero le più importanti di tutta la sto 
ria dell'imperialismo. 

Secondo Postlehwayt essi erano il "so 
stegno e l'appoggio fondamentale" delle 
colonie, "gente di valore", il cui lavoro for 
niva alla Gran Bretagna tutti i prodotti col 
tivati nelle piantagioni. L'Impero 
britannico era definito da questo autore 
come "una magnifica sovrastruttura fruì 
to del commercio americano e della pò 
tenza navale, e basata su fondamenta 
africane". 

Eric Williams 
(Capitalismo e Schiavitù - Ed. Siglo XX) 
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A PROPOSITO DELLA QUESTIONE NEGRA 
Riflessioni dal Brasile 

Las Casas mette in discussione la capacità dei colonizzatori, considerati por­
tatori della fede cristiana, a contribuire al bene umano e cristiano dei popoli 
colonizzati: 

«Come potrebbero gli spagnoli che vanno nelle Indie, anche se coraggiosi 
e nobili, aver cura delle anime? Molti di loro ignorano il credo e i dieci co­
mandamenti, e la maggioranza ignora le cose che interessano la salvezza, 
e non vanno nelle Indie che per soddisfare il loro desiderio ed ambizione, 
essendo tutti viziosi, corrotti, disonesti e disordinati...». 

Fu la Chiesa che utilizzò l'Impero per evangelizzare, o fu l'Impero che 
utilizzò la Chiesa per conquistare e colonizzare? 

MI Padre Miguel Garcia giunse in Brasile nel 1576 per insegnare teologia 
nel collegio gesuita di Bahia. Nel 1583 fu espulso dal Brasile perché combat­
teva la schiavitù del popolo negro. Proponeva di rifiutare la comunione eu­
caristica a tutti coloro che avevano schiavi. Creò un grande malessere tra i 
gesuiti, poiché anch'essi avevano molti schiavi. Nella sua lettera al generale 
della Compagnia diceva: «La moltitudine di schiavi che ha la Compagnia in 
questa Provincia, ed anche in questo collegio, è qualcosa che non posso as­
solutamente sopportare, soprattutto perché non riesco a pensare che sia le­
cito avere degli schiavi... A volte penso che servirei più Dio e mi salverei, 
con maggior sicurezza, come laico che non in questa Provincia della Com­
pagnia, dove vedo ciò che vedo». 

Morì a Toledo, in Spagna, abbandonato e ripudiato, nel 1614. 

Perché P. Miguel non fu considerato santo, mentre P. José de Anchie-
ta, che si adattò ai colonizzatori, è già stato proclamato "Beato"? 

MI II 20 novembre 1695fu martirizzato Zumbi de Palmares, con migliaia di 
abitanti dei quilombos che lottavano per la liberazione del popolo negro schia­
vizzato. Il governo portoghese organizzò 25 guerre contro i Quilombos Reu-
nidos de Palmares. Perse 24 guerre e vinse l'ultima solo perché organizzò 
l'esercito più potente di tutto il periodo coloniale; a tale scopo, comprò in 
Inghilterra le armi più moderne: sei cannoni! Il popolo negro fu colto di sor­
presa e sconfitto. 

Quale fu la posizione della Chiesa? 

M Nel 1746 la schiava Lorenza Correa da Lapa fu arrestata a Sào Joào de 
Meriti, Rio de Janeiro, per aver abbandonato l'uomo con cui il padrone l'a­

veva obbligata a sposarsi e per aver amato liberamente ed essersi sposata 
volontariamente con Amaro Franìa Cordeiro. Quando fu scoperto questo se­
condo matrimonio, l'Inquisizione la perseguitò, la fece prigioniera e fu pre­
parato un processo (n° 11283) che la portò nei sotterranei della Santa 
Inquisizione brasiliana e dopo in Portogallo, dove morì sotto le torture. 

Possiamo considerare la schiava Lorenza martire per la difesa della 
libertà, dei diritti umani e della dignità del popolo negro? 

M Nel 1838 Manuel Congo guidò una rivoluzione contro la schiavitù, nella 
città di Vassouras, Rio de Janeiro. Il governo imperiale, fortemente armato, 
sotto il comando del Duca di Caxias, massacrò i coraggiosi rivoluzionari e 
catturò i loro leaders. Manuel Congo fu impiccato il 6 settembre 1839. La 
Chiesa inviò un sacerdote per impartirgli i sacramenti della confessione e della 
comunione. 

Può essere considerato ingenuo o innocente quell'atteggiamento della 
Chiesa? Poteva disinteressarsi di quella situazione di massacro? Poteva 
rimanere tranquillo il sacerdote pensando che compiva il suo ministero 
e gli ordini dei suoi superiori? 

MI II 10 novembre del 1969 il governo del Generale Médice proibì la pubbli­
cazione su tutta la stampa brasiliana di notizie su indios, guerriglia, movimento 
negro, discriminazione razziale, ecc.. 

Perché ogni 100 brasiliani di razza nera 70 non hanno ancora coscienza 
della loro situazione e si vergognano di essere neri? 
Qual'è la soluzione? 

MI II 29 agosto del 1986, nonostante la proibizione del cardinale di Rio de 
Janeiro, si tenne il III Incontro di religiosi, seminaristi e sacerdoti neri del Brasile. 

Quell'incontro fu una disobbedienza o un atto profetico collettivo? È 
vero che chi obbedisce alla legittima autorità è sempre gradito a Dio e 
compie la sua volontà, anche se i superiori sono in errore? 

MI L'11 maggio del 1988 fu presente a Rio de Janeiro il maggior apparato 
militare visto dal colpo di Stato del marzo 1964. Questa volta aveva come 
obiettivo intimidire la marcia contro il Centenario dell'abolizione della schia­
vitù, organizzata da associazioni nere di Rio de Janeiro, con l'appoggio e la 
partecipazione di Mons. Mauro Morelli, vescovo della Baixada Fluminense. 

Il potere brasiliano ha paura della coscientizzazione del popolo negro? 



Preghiera Achi 

Grazie, Padre Nostro, 

creatore e plasmatore 

del cielo e della terra. 

Oggi ci riuniamo di nuovo 

per ringraziarti, 

per lodarti, 

per offrirti il nostro cuore, 

assieme alle nostre madri e padri, 

nonne e nonni, 

quelli che già son partiti, 

quelli che ci guidano. 

Per questo nuovo giorno 

per questo tuo regalo, 

noi tuoi figli, 

nottua semente, piccola pianta tua. 

Grazie, Padre Nostro, 

per il nostro Padre sole, 

cuore del cielo, 

cuore della terra: 

è già uscito, si è già alzato; 

lui ci dà vita 

e calore al nostro corpo. 

Grazie, Padre Nostro, 

cuore dell'acqua dolce 

cuore del mare, 

per la nostra madre terra 

che ci alimenta 

e rallegra i nostri cuori. 

Oggi ci prostriamo innanzi a te, 

Padre, per benedirti, 

per questo giorno splendido 

che ci ha riunito con i nostri fratelli 

quelli che vengono da lontano, 

quelli che vengono da vicino 

quelli che pensano come noi 

quelli che soffrono come noi. 

Perdona i nostri peccati, 

fa sparire le nostre colpe, 

perché oggi possiamo manifestare 

tutto quello che il cuor nostrosente. 

Fa che possiamo sentire 

i sentimenti dei nostri fratelli, 

e si faccia giorno di nuovo 

nella nostra vita 

e possiamo trovare la strada, 

quella che hanno aperto per primi 

le nostre madri e padri, 

quelli dalla testa bianca 

quelli dai capelli bianchi 

quelli che tu hai creato e formato 

e hai dato alla nostra madre terra. 

Perdona, Padre, la nostra offerta, 

noi tuoi figli, 

noi, tuoi piccoli. 

(DtìtìcDlbird 
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27 lunedì 
Zc 8, 1-8 

Le 9, 46-50 
1976 Maria Zaffaroni, bambina dì 18 mesi (Ar­
gentina) . 
1979 Guido Leon dos Santos, eroe della cau­
sa operaia, ucciso dalla repressione poliziesca 
in Minas Gerais (Brasile). 
1990(1") Agustina Rivas, religiosa del Buon Pa­
store, martire in Perù. 

28 martedì 
Zc 8, 20-23 
Le 9, 51-56 29 mercoledì 

Ne 2, 1-8 
Le 9, 57-62 

1960 Apolinar Serrano, José Lopez, Felix Sa-
las e Patrizia Puertas, contadini sindacalisti, as­
sassinati in Equador. 

Per giustificare i loro atti e per evi­
tare problemi di coscienza, gli "en-
comenderos" e gli schiavisti 
forgiarono delle teorie che avallava­
no la schiavitù degli indios. Ma il 
peggio è che anche all'interno della 
Chiesa, ci furono difensori di que­
ste teorie. 

CENAMI 

Sarà Buona Novella soltanto nella 
misura in cui si realizza la liberazio­
ne degli oppressi. 

Carlos Escudero Freire 

Essere conservatore oggigiorno si­
gnifica accettare la condanna e l'e­
sclusione e perfino la morte della 
maggior parte dell'umanità che è al 
di fuori della modernità e dei suoi 
benefici. 

Leonardo Boff 

f \ f \ giovedì 
» B 1 M Ne 8, 1-4.5-6.7-12 
^ ^ X ^ Le 10, 1-12 
1655(1") Coronilla e compagni, caciques indi­
geni, martiri della liberazione dei loro fratelli in 
Argentina. 
I981(t) Honorio Aiejandro Nunes, delegato 
della Parola e seminarista, martire nelle lotte del 
popolo dell'Honduras. 

(v) Luna Piena 

Pizzarro ha conquistato il Perù men­
tre Atahualpa stava combattendo a 

, Huàscar. Cortes vinse Cuauhtémoc 
.perché Xicotencati lo aiutò. Alvara-
do entrò in Guatemala perché gli in­
dios quichés assediavano i 

• zutujiles... 

- ^ venerdì 
1 Bar 1, 15-22 

• * » Le 10, 13-16 

Visto che la disunione è stata ia no­
stra morte, soltanto a una mente 
volgare e a un cuore meschino è ne­
cessario dire che dall'unione dipen­
de la nostra vita. 

José Marti 

f \ sabato 
f . Bar 4, 5-12.27-29 

* • • Le 10, 17-24 

(f)~*) (Ì®ffiBcgffil3<gcS 

/—i ) ) 2 7 a del tempo ordinario 
Vì^_>" Is 5, 1-7 

Fil 4, 6-9 
Mt 21, 33-43 

1980(t) Maria Maddalena Enriquez, Segrete­
ria Stampa della Commissione di Diritti Umani 
di El Salvador, difensore dei diritti dei poveri, 
martire. 
1990 Unificazione della Germania. 



/k lunedì 
LmLm Gio 1, 1-2, 1.11 

• • • Le 10, 25-37 

L'Amazzonìa rappresenta il riferi­
mento più importante per una co-
scìentizzazione internazionale 
sull'ambiente. 

Entique Clemente 
Dir. Coord. dell'Ambiente (Spagna) 

p ^ martedì 
r | Gio 3, 1-10 
^ ^ Le 10, 38-42 

li ricco dice: finché non faccio qual­
cosa di male, la± mia ricchezza non 
sarà un male... Ben detto! Non è 
forse una cosa cattiva che uno solo 
tenga per sé il bene del Signore e 
sfrutti da solo le cose che son di tutti? 

S. Giovanni Crisostomo 
Hom 13, in Tim. 4 

^ ^ mercoledì 
W ) Gio 4, 1-1 1 
V ^ Le 11. 1 .'1 

È giunto il tempo che il movimento 
ecumenico esprima chiaramente che 
tutti coloro che vivono sulla terra e 
che hanno cura della creazione so­
no una famiglia nella quale ogni 
membro ha lo stesso diritto ad una 
pienezza di vita. Tale prospettiva, 
per sua natura spirituale, deve es 
sere espressa con azioni concrete. 

Consiglio Mondiali' 
delle Chiese a Seul 

giovedì 7 
M MI 3, 13-20, 2 

m Le 11, 5-13 
J'>78 José Osmin Rodriguez, contadino defe­
rito della Parola, martire in Honduras. 
''»80(tJ Manuel Antonio Reyes, parroco, mar-
lii-t? di El Salvador. 

venerdì O 
f ^ G! 1, 13-15; 2, 1-2 
V ^ Le 11, 15-26 
1968 (+J Ernesto Che Guevara, medico guerri­
gliero, internazionalista. Muore in Bolivia. 
1970(1-) Néstor Paz Zamora, seminarista, uni­
versitario, figlio di un generale boliviano, mar 
tire delle lotte di liberazione del popolo boliviano 
1974 Si riunisce ad Asunción {Paraguay} il Pri­
mo Parlamento indio Americano del Cono Sud 

(£ Ultimo Quarto 

sabato 9 Gì 3, 12-21 

Le 11, 27-28 
1581(t) Luis Beltràn, sacerdoti!, collaboratore 
e testimone della fede nell'esercito liberatore del­
le Ande. 

28 " del tempo ordinario 
Is 25, 6-10 

Fil 4, .12-14.19-20 
Mt 22, 1-14 

( \?rca di non ingannare mai gii altri 
per non essere ingannato. Sii sem-

I ne veritiero. 
Torres Pastorino 

Non mentire perché il tuo sonno e 
la tua coscienza siano tranquilli. 

Torres Pastorino 



A lunedì 
L^L Gìo 1, 1-2, 1.11 

•*• Le 10, 25-37 

L'Amazzonia rappresenta il riferi­
mento più importante per una co-
scientìzzazione internazionale 
sull'ambiente. 

Enrique Clemente 
Dir. Coord. dell'Ambiente (Spagna) 

P* martedì 
I f Gio 3, 1-10 
^ ^ Le 10, 38-42 

// ricco dice: finché non faccio qual­
cosa di male, la_ mia ricchezza non 
sarà un male... Ben detto! Non è 
forse una cosa cattiva che uno solo 
tenga per sé il bene del Signore e 
sfrutti da solo le cose che son di tutti? 

S. Giovanni Crisostomo 
Hom 13, in Tim. 4 

^ ^ mercoledì 
• J Gio 4, 1-1 1 
V ^ Le 11, 1 '1 

È giunto il tempo che il movimento 
ecumenico esprima chiaramente chi-
tutti coloro che vivono sulla terra e 
che hanno cura della creazione so­
no una famiglia nella quale ogni 
membro ha lo stesso diritto ad una 
pienezza di vita. Tale prospettiva, 
per sua natura spirituale, deve es 
sere espressa con azioni concrete. 

Consiglio Mondiali' 
delle Chiese a Seul 

^"F giovedì 
M MI 3, 13-20, 2 

m Le 11, 5-13 
1978 José Osmàn Rodnguez, contadino dele­
gato della Parola, martire in Honduras. 
1980J+) Manuel Antonio Reyes, parroco, mar-
lire di El Salvador. 

Cerca dì non ingannare mai gli altri 
per non essere ingannato. Sii sem­
pre veritiero. 

Torres Pastorino 

/ " \ venerdì 
^ ^ GÌ 1, 13-15; 2, 1-2 
V ^ Le 11, 15-26 
1968ft) Ernesto Che Guevara, medico guerri­
gliero, internazionalista. Muore in Bolivia. 
1970(t) Néstor PazZarrtora, seminarista, uni­
versitario, figlio di un generale boliviano, mar­
tire delle lotte di liberazione de! popolo boliviano. 
1974 Si riunisce ad Asunción (Paraguay) il Pri­
mo Parlamento Indio Americano del Cono Sud. 

C Ultimo Quarto 

Non mentire perché il tuo sonno e 
la tua coscienza siano tranquilli. 

Torres Pastorino 

f \ sabato 
^ ^ GÌ 3, 12-21 
^ Le 11, 27-28 

1581(t) Luis Beltràn, sacerdote, collaboratore 
e testimone della fede nell'esercito liberatore del­
le Ande. 

1 f^T\\ d]®inD®Dii8e® 

\ V / / 28° del tempo ordinario 
C—±> x O i - ' Is 25, 6-10 

RI 4, 12-14.19-20 
Mt 22, 1-14 

-



"^ ^ lunedì 
I l Rm 1, 1-7 

« * > J > * Le 11, 29-32 
1629(+) Luis de Bolanos, missionario france­
scano, precursore delle riduzioni indigene, tra­
duttore del catechismo, apostolo del popolo 
guarani. 

Nel passato le chiese legittimarono 
il dominio degli imperi occidentali su 
altri popoli e continenti... 

*< f \ martedì 
1 f \ Rm 1, 16-25 

« ^ • « Le 11, 37-41 
1492 Alle due del mattino Colombo intravede 
l'isola GuanahanT, che poi chiamerà di San Sal­
vador (oggi Watiing). 
1925 Sbarco di 600 marines in Panama. 
1958 Primi contatti con gli indios Ayoreos (Pa­
raguay) . 
1976(t) Joào Bosco Penido Burnier, missiona­
rio,gesuita, da dieci anni con i bakairis e gli Xa-
vantes, martire nel Mato Grosso (Brasile). 

-

...La Chiesa accompagnò l'espan­
sione coloniale delle potenze occi­
dentali per estendere la sua missione 
e fondare comunità cristiane nei lon­
tani paesi... 

•^k ^ \ mercoledì 
I « B Rm 2, 111 

"™> ^ « ^ Le 11, 42 li , 

... Ora sono proprio queste chiese di 
origine coloniale quelle che accusa 
no di complicità le chiese identificate 
con l'impero... 

14 giovedì 
Rm 3, 21-29 
Le 11, 47-54 15 venerdì 

Rm 4, 1-8 
Le 12, 1-7 

Luna Nuova 

16 sabato 
Rm 4, 13,111 IH 

Le 12, H !:• 
Giornata mondiale dell'Alimentazione. 

Le antiche Chiese coloniali stan­
ili • ora esercitando un ruolo missio­
nario in relazione alle Chiese 
4eU'occidente... 

29a del tempo ordinario 
Is 45, 1.4-6 
1 Ts 1, 1-5 

Mt 22, 15-21 

... Grazie alle loro critiche, le Chie­
se hanno scoperto fino a che punto 
l'ideologia colonialista aveva travi­
sato il suo messaggio, la sua pietà 
e le sue istituzioni. 

Gregory Baum 



GUAICAIPURO CUAUHTÉMOC 
RICHIEDE ALL'EUROPA 

IL PAGAMENTO DEL DEBITO 
Luis Batto Garda (Venezuela) 

Eccomi qui io, Guaicaipuro Cuauh-
témoc, discendente di quelli che po­
polarono l'America quarantamila anni 
fa; sono venuto a trovare quelli che 
la trovarono cinquecento anni fa. Ec­
coci dunque qui insieme: sappiamo 
chi siamo, ed è abbastanza. Non pre­
tendiamo altro. 

Il fratello europeo della dogana mi 
chiede una carta scritta e il passapor­
to per poter scoprire quelli che mi 
hanno scoperto. 

Il fratello usuraio europeo mi chie­
de di pagare un Debito contratto da 
Giuda cui mai ho dato l'autorizzazio­
ne a vendermi. 

Il fratello avvocato europeo mi spie­
ga che ogni Debito si paga con inte­
ressi, anche se si vendono esseri 
umani e paesi interi senza chieder lo­
ro il consenso; e già lo sto scoprendo. 

Ma anch'io posso esigere interes­
si. Nell'Archivio delle Indie risulta, car­
ta su carta, ricevuta su ricevuta, che 
soltanto tra il 1503 e il 1660 arriva­
rono a Sanlùcar de Barrameda 185 
mila kg. d'oro e 16 milioni di kg. d'ar­
gento provenienti dall'America. 

Saccheggio? Non lo credo, perché 
si dovrebbe pensare che i nostri fra­
telli cristiani pecchino contro il setti­
mo comandamento. 

Spoliazione? Mi guardi Tenantzin 
dal pensare che gli europei, come 

Caino, ammazzino e poi neghino il 
sangue del fratello. 

Genocidio? Pensar questo sarebbe 
dar credito a calunniatori quali Bar-
tolomé de Las Casas, che qualifica­
rono l'incontro come "Distruzione 
delle Indie", o ad insolenti, quali il 
dottor Arturo Uslar Pietri, i quali af­
fermano che il punto di partenza del 
capitalismo e dell'attuale civiltà euro­
pea è dovuto a questa inondazione di 
metalli preziosi. 

No: questi 185 mila chili d'oro e 16 
milioni di chili di argento devono es­
ser considerati come il primo di tanti 
prestiti amichevoli dell'America per lo 
sviluppo dell'Europa. 

Al contrario si dovrebbero suppor­
re crimini di guerra, e questo dareb­
be diritto non solo ad esigere una 
restituzione immediata, ma anche al-
l'indenizzazione per danni e perdite. 

Io, Guaicaipuro Cuauhtémoc, pre­
ferisco credere nella meno offensiva 
delle ipotesi. 

Le favolose esportazioni di capita­
le non furono altro che l'inizio di un 
"Piano Marshalltzuma" per garantire 
la ricostruzione della barbara Europa, 
rovinata dalle sue deplorevoli guerre 
contro i culti mussulmani, difensori 
dell'algebra, della poligamia, del ba­
gno quotidiano, ed altre grandi con­
quiste della civiltà. 

Per questo possiamo chiederci: i 
fratelli europei hanno saputo fare un 
uso ragionevole, responsabile o, per 
lo meno, produttivo delle risorse co­
sì generosamente anticipate dal no­
stro Fondo Indoamericano Intemazio­
nale? 

Purtroppo, e ci dispiace, dobbiamo 
dire di no. 

A livello strategico dilapidarono 
queste risorse in battaglie di Lepan­
to, Armate Invincibili, Terzi Reich e 
altre forme di sterminio mutuo, sen­
za altri risultati se non quello di finire 
occupati dalle truppe gringhe della 
OTAN, come il Panama (ma senza 
canale). 

Sul piano finanziario, sono stati in­
capaci, dopo una moratoria di 500 
anni - sia di azzerare il capitale o gli 
interessi, sia di rendersi indipendenti 
dalle rendite in liquidità, le materie pri­
me e l'energia a buon mercato che il 
Terzo Mondo esporta per loro. 

Questo deplorevole quadro confer­
ma l'affermazione di Milton Friedman 
secondo cui un'economia sussidiata 
non potrà mai funzionare. E questo 
ci obbliga - per il loro bene - a richie­
dere il pagamento del capitale e de­
gli interessi che così generosamente 
abbiamo aspettato a riscuotere duran­
te tutti questi secoli. 

Dicendo questo vogliamo anche 
metter in chiaro che non ci abbasse­
remo a chiedere ai fratelli europei i vili 
e fluttuanti tassi di interesse del 20% 
e anche del 30% che i fratelli euro­
pei esigono dai popoli del Terzo Mon­
do. Ci limitiamo ad esigere la 
restituzione dei metalli preziosi che ab­
biamo versato in anticipo, al modico 
interesse fisso del 10% annuo, accu­

mulato durante questi ultimi trecen­
to anni. 

Su questa base, e applicando la for­
mula europea dell'interesse compo­
sto, informiamo gli Scopritori che ei 
devono soltanto, come primo paga­
mento del Debito, un insieme di 185 
mila chili d'oro e altri 16 milioni di chili 
d'argento, ambedue "elevate alla po­
tenza di 300". E cioè: un numero che 
per scriverlo completo sarebbero ne­
cessarie più di trecento cifre, e il cor­
rispondente in metallo supererebbe di 
molto il peso della terra. Sono pesanti 
questi mucchi d'oro e d'argento! 

Addurre che l'Europa in mezzo mil­
lennio non ha potuto produrre ric­
chezze sufficienti per cancellare questo 
interesse modico, sarebbe ammette­
re il suo assoluto fallimento finanzia­
rio e/o la demenziale irrazionalità dei 
presupposti del capitalismo. Ma tali 
questioni metafisiche non tolgono il 
sonno a noi latinoamericani. Ma una 
cosa esigiamo: l'immediata firma di 
una "Carta d'Intenti" che metta a di­
sciplina i popoli debitori del Vecchio 
Continente, e li obblighi ad adempi­
re i loro impegni attraverso un'imme­
diata privatizzazione o riconversione 
dell'Europa, che permetta loro di dar­
cela intera, come prima parte del pa­
gamento del loro Debito storico. 

Dicono i pessimisti del Vecchio 
Continente che la loro civiltà è sull'or­
lo di un fallimento che impedisce lo­
ro di saldare gli impegni finanziari e 
morali. 

In questo caso, ci accontenterem­
mo che ci pagassero passandoci la 
pallottola. 



-< ^ \ lunedì 
1 ^ \ Rm 4, 20-25 

^ ^ V ^ Le 12, 13-21 
1977(t) Massacro di Ingenio Aztra (Equador): 
più di 100 uccisi, perché protestavano contro 
l'impresa che non li pagava. 

Fra il 1980 e il 1988 i debitori lati­
noamericani pagarono ai loro cre­
ditori del Nord: 
- Interessi del Debito: 314.500 mi­
lioni di dollari. 
-Debito: 113.400 milioni di 
dollari... 

•^ f \ martedì 
1 ^ J RmS, 12.15.17-19.20-21 

• * • - ^ Le 12, 35-38 

Per perdite in termini di scambio: 
144.300 milioni di dollari. 
Per manipolazioni del tasso di cam­
bio del dollaro: 50.000 milioni di 
dollari... 

f \ £ \ mercoledì 
f . \ 1 Rm 6, 12-1K 

^ • W V ^ Le 12, 39-48 
1548 Fondazione della città di La Paz. 
1883 Finisce la guerra tra Cile e Perù per qui' 
stioni di confini. 
1944 I! dittatore Ubico è deposto in Guatenvi 
la da un'insurrezione popolare. 
1975(t) Raimondo Hermann, sacerdote noi 
damericano, parroco fra gli indios quechua, 
martire dei contadini della Bolivia. 
1986 Maurizio Maraglio, sacerdote {Brasile) 
1988 Jorge Eduardo Serrano, gesuita (Co 
lombia). 

Per fuga di capitali: 200.000 milio 
ni di dollari. 
In totale: 882.200 milioni di dollari. 

; C% ~t giovedì 
\ JT. 1 Rm 6, 19-23 
{ * • • J * » Le 12, 49-53 
U973(t) Gerardo Poblete, sacerdote salesiano, 
torturato e morto. Martire del Cile. 

f 

Questo totale di 822.200 milioni di 
dollari rappresenta più del doppio di 
tutto il debito attuale dell'America 
Latina. 

f \ f \ venerdì 
f . f . Rm 7, 18-25 

• • • • > • Le 12, 54-59 
1977 (t) Eugenio Lyra Silva, avvocato della fe­
derazione dei lavoratori dell'Agricoltura, marti­
re della giustizia (Brasile). 

J) Primo Quarto 

Ciononostante alla fine del 1989 l'A­
merica Latina aveva più debiti di 
quando iniziò la crisi per la prima 
volta nel 1982. 

{ \ €\ sabato 
^ . m M RmS, 1-11 
^ " ^ ^ Le 13, 1-9 
1981(t) Marco Antonio Ayerbe Flores, studen 
te universitario (Perù). 
1987 Joào "Ventinha", posseiro a Giacobina 
PA (Brasile), assassinato da tre pistoleros. 
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1 Ts 1, 5-10 
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DIZIONARIO DEL NUOVO ORDINE MONDIALE : 

Eduardo Galeano 

Apartheid. Sistema originario dell'Africa 
del Sud destinato ad evitare che i neri inva­
dano il loro stesso paese. Il Nuovo Ordine lo 
applica contro tutti i popoli del mondo, qua­
lunque sia il loro colore. 

Bandiera. Contiene già tante stelle che 
non c'è più posto per le strisce. Il Giappone 
e la Germania stanno studiando disegni al­
ternativi. 

Commercio, libertà di. Droga, stupefa­
cente proibito nei paesi ricchi, e così lo ven­
dono ai paesi poveri. 

Consumo, società di. Prodigioso involu­
cro pieno di nulla. Invenzione di alto valore 
scientifico che permette di sopprimere le ne­
cessità reali attraverso l'opportuna imposizio­
ne di necessità artificiali. Ma la società dì 
consumo genera resistenza 
nelle regioni più arretrate (Di­
chiarazione di Don Pampero 
Conde, nato a Cordoba (Pa­
raguay): "Perché devo vole­
re il freddo se non ho il 
cappotto"). 

Costi, calcolo dei. Si stima 
in 40 milioni di dollari il costo 
minimo di una campagna 
elettorale per la presidenza 
degli Stati Uniti. Nei paesi del 
Sud, il costo di fabbrica di un presidente ri­
sulta molto più ridotto, dovuto alla mancan­
za di tasse e al basso costo della manodopera. 

Creazione. Delitto sempre meno fre­
quente. 

Cultura universale. Televisione. 
Sviluppo. Sulle montagne del Guatema­

la: "Non è necessario uccidere tutti. Dal 1982 
noi abbiamo dato uno sviluppo al 7 0 % della 
popolazione, e ne abbiamo ucciso il 3 0 % " 
(Generale Héctor Alejandro Gramajo, ex­
ministro della difesa del Guatemala, recen­
temente insignito al corso di Relazioni Inter­
nazionali del l 'Universi tà di H a r v a r d . 
Pubblicato nella "Harvard International Re-
view", edizione di primavera 1991). 

Debito estero. Impegno che ogni latinoa­

mericano contrae al momento della nascita, 
della modica somma si US$ 2 mila, destina­
ta a finanziare il bastone con cui sarà ba­
stonato. 

Denaro, libertà del. Si dice del Re Ero­
de, lasciato libero in una festa di bambini. 

Governo. Nel Sud, istituzione specializza­
ta nella diffusione della povertà che periodi­
camente si riunisce coi suoi simili per 
festeggiare il risultato delle sue azioni. L'ulti­
ma Conferenza Regionale sulla povertà ci ha 
rivelato che si è già riusciti a condannare alla 
povertà il 6 2 , 3 % della popolazione latinoa­
mericana. La conferenza ha celebrato l'effi­
cacia del nuovo Metodo Integrale di Misura 
della Povertà (MIMP). 

Guerra. Castigo dato ai paesi del Sud 
quando pretendono elevare i 
prezzi dei loro prodotti di 
esportazione. La più recente 
lezione è stata impartita con 
successo contro l'Irak. Per 
correggere la quotazione del 

"* petrolio è stato necessario 
produrre 150 mila danni col­
laterali, volgarmente chiamati 
"vittime umane", all'inizio del 
1991 . 

Guerra fredda. Già finita. 
C'è bisogno di altri nemici. Gli interessati si 
rivolgano al Pentagono - Washington - DF o 
al commissariato del proprio rione. 

Storia. Il 12 ottobre 1992 il Nuovo Ordi­
ne Mondiale ha compiuto 500 anni. 

Ideologie, morte delle. Espressione che 
comprova la definitiva estinzione di idee che 
disturbano e delle idee in genere. 

Impunità. Ricompensa che si assegna al 
terrorismo quando è di Stato. 

Interscambio. Meccanismo che permette 
ai paesi poveri di pagare quando comprano 
e anche quando vendono. Un computer co 
sta oggi in caffè tre volte di più, e in cacac 
quattro volte di quello che costava cinque an 
ni fa (Rapporto della Banca Mondiale, 1991) 

"Life, American way of". Modo di vita ti 

pico degli Stati Uniti, dove lo si pratica poco. 
i Mercato. Luogo dove si fissa il prezzo della 

gente e anche di altre merci. 
I Mondo. Luogo pericoloso. "Nonostante la 

scomparsa della minaccia sovietica, il mon­
do continua ad essere un luogo pericoloso" 
(George Bush, messaggio annuale al Con­
gresso, 1991). 

Mondo, Mappa del. Un mare con due 
sponde. Al Nord, pochi con molto; al Sud, 
molti con poco. L'Est, che ha cessato di esse­
re Est, vuole essere Nord, ma all'entrata del pa­
radiso c'è un cartello con l'avviso: "Completo". 

Natura. Gli archeologi ne hanno indivi­
duato alcune vestigia. 

Ordine. Il mondo consuma nella ricerca 
militare fondi pubblici sei volte di più che nella 
ricerca medica (Organizzazione mondiale del­
la Salute, dati 1991). 

Ricchezza. Secondo i ricchi, non reca fe­
licità. Secondo i poveri produce qualcosa al­
l'apparenza sufficiente. Le statistiche indicano 
che i ricchi sono ricchi perché sono pochi, e 
le forze armate e la polizia si incaricano di 
chiarire qualsiasi possibile confusione al ri­
guardo. 

Veleno. Sostanza che al giorno d'oggi pre­
domina nell'aria, nell'acqua, sulla terra e nel­
l'anima. 

COME POSSO RINGRAZIARE DIO? 

Come posso ringraziare Dio 
se offre da mangiare e bere solo a me 
e il mio vicino ha fame e sete?... 
Come posso allora dire; 
"Grazie, Signore, del cibo"? 

Fi devo lodare Dio 
se veste solo il mio corpo 
e dà una casa solo alla mia famiglia 
mentre il mio vicino è nudo 
e dorme sulla strada? 
Come posso dire allora: 
"Lodata sia la tua bontà, o Dio!"? 

Devo glorificare Dio 
se dà salute e libertà soltanto a me, 
mentre i miei vicini 
sono malati e oppressi? 
Devo allora dire: 
"Lodata sia la pietà del Signore!"? 

Dovrei ringraziare il Signore 
perché ha scelto me, 
mentre milioni di uomini 
vivono nell'oscurità? 
Dovrei allora pregare: 
"Ti ringrazio, Signore, 
perché sono uno dei tuoi eletti"? 

Figlio mio, 
non ti dò da mangiare e bere 
perché tu stÉÈ$ipssa saziarti ed esser contento. 

Johnson Gnanabaranam (India) 

Ti dò il cibo perché lo divida 
col tuo vicino che ha fame. 
Saziato da te, 
riconoscerà il mio affetto e mi ringrazìerà. 

Figlio mio, 
non ti dò vestiti e casa 
perché tu viva nel benessere 
e diventi orgoglioso per questo. 
Te li dò 
perché il tuo vicino che ha freddo 
sia protetto dalla tua veste 
e perché la tua casa sia rifugio 
per quelli che sono nella miseria: 
quando, attraverso te, sentiranno la mia bontà 
mi loderanno. 

Figlio mio, 
non ti ho scelto 
perché tu ti senta tranquillo 
e sicuro per sempre. 
Ma ti ho scelto 
perché tu sia il mio collaboratore. 
Quando darai testimonianza 
del mio amore 
al tuo prossimo 
si accorgeranno della mia presenza, 
la loro oscurità diventerà luce, 
e, insieme a te, 
mi ringrazieranno, 
mi loderanno 
e mi serviranno. 



{ \ f* lunedì 
f . 1 1 Riti 8, 12-17 
• " ^ ^ Le 13, 10-17 
1975 Wladimir Herzog, giornalista, assassina­
to nel DOI-COD1 di S. Paulo (Brasile) per "mo­
tivi politici". 
1987 Carlos Pàez e Salvador Ninco. dirigenti 
indigeni, Luz Estela e Nevardo Femandes, ope­
rai (Colombia), 

Se il mondo riesce a ridurre i tassi 
di fecondità a "livelli di rimpiazza-
mento " (cioè qualcosa più che due 
figli per coppia), nel 2000... 

f \ ^ martedì 
f . \ \ Rm 8, 18-25 
Umm V«r u 13,18-21 
1961(t) Ramon Valladares, segretario ammi­
nistrativo delia Commissione di Diritto Umani 
in El Salvador, assassinato. 
1985 Hubert Luis Guillard, sacerdote belga, 
parroco a Cali (Colombia). 

...la popolazione mondiale potreb­
be stabilizzarsi sui 7.700 milioni fi­
no ai 2060... 

{ \ l^y mercoledì 
f M M Rm 8, 26-30 
• " • Le 13, 22-30 
1810 Gli Stati Uniti decidono l'occupazione del­
la Florida Occidentale, con le armi, senza che 
ci sia una dichiarazione di guerra alla Spagna. 
1866 Pace di Blak Hiils fra i Cheyennes, Sioux 
e Navajos con l'esercito degli Stati Uniti. 
1979 Indipendenza di S. Vìcente e delle Gra-
nadine. 

... ma se questo livello di rimpiazzo 
non si ottiene fino al 2065... 

f \ Q giovedì 
f „ # " ^ Rm 8, 31-39 

< • " V ^ Le 13, 31-35 
1492 Nel suo primo viaggio Colombo arriva a 
Cuba. 

• 

; 

' 

': 

l 
'; 
, 

...la popolazione mondiale sarà di 
14.200 milioni nel 2100. 

f \ f \ venerdì 
f . ; # Rm 9, 1-5 
• • • « ^ Le 14, 1-6 
1763 Gli olandesi comprano dagli indios l'isola 
di Manhattan per 24 dollari. 

Oggi il 33 % della popolazione mon­
diale vive in città con più di 1 milio­
ne di abitanti, e il 10% in città con 
più di 8 milioni. 

f \ f \ sabato 
_ " B « 1 Rm 11, 1-2.11-12.25-29 
^ ^ V ^ Le 14, 1.7-11 
Giornata della Riforma Protestante. 
1979(f) Santo Dfas da Silva, dirigente sinda­
cale, 37 anni, metalmeccanico, militante della 
pastorale operaia, martire degli operai brasiliani. 

© Luna Piena 
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Pagg. 162 L. 18.000 
l a ed. giugno 1991 
Prefazione di Benedetto Calati 

Riflessioni cristiane che, superando gli schemi meditativi di visioni chiuse ed inti­
mistiche, in un denso contenuto teologico, liberano lo spirito e la coscienza cristiana 
verso orizzonti di ampio respiro. Il cristiano viene richiamato ad una fede essenziale 
e profonda da cui scaturisce una capacità di attesa, ascolto ed accoglienza del suo 
Dio nella contemplazione della sua immagine, Cristo, e nell'intreccio delia preghiera 
fatta dialogo. 

Tutto senza dimenticare il calore della propria fede nell'impegno storico con tutti 
gli uomini. 

PERIODICO DI RIFLESSIONE DALL'AMERICA LATINA 

9 numeri all'anno di informazione, analisi dall'America Latina 

Sezioni 
Editoriale 
Informazione e Analisi 
Documenti 
Rubrica 
Est, Ovest... e il Sud 
Interviste 
Studio 
Centroamerica 

Inoltre 
Dossier teologico: 
un inserto con le voci 
più significative della 
Teologia della 
Liberazione 

Per una conoscenza qualificata e diretta del travaglio politico, culturale, sociale ed econo­
mico che vive l'America Latina. 

Il dibattersi di una Chiesa nella sua incarnazione storica, tra fedeltà al passato e le istanze 
del presente; tra la voce di una tradizione, a volte codificata nel conservatorismo cattolico 
e le promettenti esigenze della fede dei poveri, interpretate dalla Teologia della Liberazione. 

La rivista, nata nel 1986, continua ad essere una voce di un continente impoverito dall'in­
giustizia e dall'oppressione del Nord, continua ad essere la voce di quella chiesa che, senza 
essere l'"altra chiesa", vuol essere la chiesa dei poveri, dei "sencillos". 

Dal 1990 al 1992 AMANECER ha offerto ai suoi lettori, a mo' di supplemento, un'auten­
tica opera "A 500 anni dalla Conquista", a cura di Giovanni Kaki: 800 pagine di storia, 
20 fascicoli riuniti in appositi raccoglitori. L'opera è attualmente edita da "La Piccola Editrice". 

ABBONAMENTO 
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Europa 
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DICHIARAZIONE DEI DIRITTI DELLA NATURA 
Considerando che: 

t> l'uomo è parte della natura; 
0 la,conservazione della natura è, innanzitutto, un dovere dell'uomo; 
t> l'uomo non conosce abbastanza la natura da poterla usare integralmente; 
t> L'uomo e la natura devono coesistere per il perfetto equilibrio organico del pianeta; 
0 qualsiasi forma di vita è importante per l'equilibrio della natura; 
f> la natura, una volta squilibrata, risponderà con un nuovo equilibrio non favorevole 

alla vita umana; 
t> il progresso mira solo a vantaggi immediati; 
t> le risorse naturali e le qualità della natura sono oggi sfruttate indiscriminatamente; 
t> lo spreco delle risorse naturali effettuato dalle società moderne; 
t> la natura integralmente conservata aiuta l'uomo a vivere meglio; 
t> la vita sul pianeta comincia ad essere minacciata; 
• che ogni essere vivo del pianeta ha diritto alla sopravvivenza; 
ì> molte specie di esseri già sono state sterminate dalla faccia del pianeta; 
|> l'incontrollata proliferazione delle centrali sta minacciando la vita sulla terra; 

È necessario che: 

• la natura, come forma viva, sia rispettata e preservata; 
• le risorse naturali siano razionalmente utilizzate; 
• tutti gli esseri vivi abbiano diritto al sole come fonte di luce e di calore; 
• tutti gli esseri abbiano diritto ad un'aria pura; 
• tutti gli esseri abbiano diritto a vivere integrati nel loro ambiente; 
• tutti gli esseri abbiano diritto all'acqua in quantità sufficiente e pura in qualità. 
• la natura possa disporre di luoghi protetti per proteggere alcune specie. 
• il massimo della natura possa essere conservato e preservato; I 
• la natura non sia violentata da opere di ingegneria esagerate e, a volte, non ne­

cessarie; 
• il suolo sia protetto contro l'azione dell'erosione; 
• il suolo sia sfruttato secondo le sue potenzialità; 
• la flora e la fauna del suolo siano protette da prodotti chimici che possano rompere 

il loro equilibrio; 
• la natura non corra il rischio di essere distrutta dall'azione di residui radioattivi; 
• ogni albero esistente sul pianeta abbia diritto a vivere; 
• la vegetazione sia libera dal fuoco che distrugge; 
• gli uccelli possano avere il loro alimento naturale; 
• gli uccelli possano costruire i loro nidi e allevare i loro piccoli; 
• gli animali abbiano gli stessi diritti dell'uomo quanto ad esistenza, libertà e rispetto; 
• ogni animale, per quanto feroce sia, venga mantenuto in aree in cui non rechi dan­

no ad altri esseri; 
(per "feroce" s'intende quell'animale che, uscendo dal suo habitat naturale, attacca 
tutti gli esseri che incontra. Così, per esempio, il leone in una città è un animale 
feroce; un uomo, in una foresta, armato di fucile, è un animale feroce). 

• nessuna popolazione sia messa in difficoltà dall'uso abusivo di pesticidi; 
• ogni animale sia protetto nel suo periodo di riproduzione e lo siano anche le creatu­

re generate. 

IL PIOMBO: VELENO DELLA CERAMICA 
Movimento Francescano di Giustizia e Pace (Bolivia) 

Il piombo è utilizzato da millenni per fa­
re gli smalti, perché fonde a temperature 
molto basse (da 800 a 900 gradi), men­
tre la cottura della ceramica fine ha biso­
gno di 1100-1200 gradi (e ancor più la 
porcellana). Ma il piombo è tossico per 
il cervello umano. Vediamone le testimo­
nianze. 

All'epoca dell'impero romano, circa 
2200 anni fa, i ricchi prendevano il vino 
in vasi di piombo o in ceramiche smalta­
te con piombo. I poveri usavano cerami­
che rustiche, senza smalto, o recipienti e 
tazze di legno. 

Gli storiografi segnalano come causa 
della decadenza dell'Impero, l'avvelena­
mento del cervello della classe alta del­
l'impero, a causa del piombo dei loro vasi 
e bicchieri, diluito dal vino (che contiene 
un po' di acido). 

Un'altra testimonianza. In alcune città 
della California sono state fatte ricerche 
sul coefficiente intellettuale dei bambini 
che vivevano al margine delle strade e 
delle vie con molto traffico con quello di 
altri bambini che vivevano lontani dal traf­
fico. Il risultato fu che i primi avevano un 
coefficiente medio di 9 punti più basso dei 
secondi. Quale la ragione? La benzina ha 
una componente di piombo e i bambini 

respirano l'aria contaminata dal piombo. 
Il piombo che respiriamo ritarda lo svilup­
po del cervello, per questo è dannoso ai 
bambini, soprattutto prima dei sei anni. 

La produzione dì ceramica è l'unica 
fonte di entrate economiche per molte fa­
miglie. Per questa ragione vogliamo sug­
gerire alcune soluzioni che aiutino sia 
coloro che lavorano alla produzione di 
ceramica, sia coloro che la utilizzano. 

- I pezzi smaltati devono essere usati 
soltanto per alimenti secchi o bibite che 
non contengano acido, e non, per esem­
pio, per alcoolici, vino, succhi di frutta, 
insalate con aceto, ecc. 

- Ci sono altro forme per smaltare sen­
za usare il piombo, ma è necessaria una 
cottura ad alta temperatura e i prodotti 
per questo smalto sono tutti importati. 

- Il noto ceramista D. Lorgio Vaca è 
riuscito ad avere uno smalto molto bril­
lante usando un minerale della salina di 
Uyuni, chiamato ulexita, questo prodot­
to è utilizzato per fabbricare vetro a La Paz 
ed è esportato anche in Cile. 

- Le università devono fare delle ricer­
che per ottenere un prodotto che non sia 
dannoso e che i contadini lo possano usa­
re al posto del piombo che è tossico. 

L'ALTRA TECNOLOGIA 
Innumerevoli ricerche realizzate fra le diverse tribù indigene dell'Amazzonia brasi­

liana, dimostrano il profondo livello di conoscenza che le comunità indigene hanno 
riguardo alla selva, come per esempio i Kaiapó (Posey, 1984). La conoscenza ac­
quistata e mantenuta durante migliaia di anni, ha permesso loro di realizzare con 
buon esito una manutenzione efficace della selva, e tutto questo è attualmente og­
getto di innumerevoli lavori di ricerca in diverse parti del mondo. Queste comunità 
indigene hanno, inoltre, un ricco acervo di informazioni riguardanti l'uso delle pian­
te per fini medicinali. Per questa ragione molte compagnie multinazionali di prodotti 
farmaceutici stanno raccogliendo e analizzando piante utilizzate dalle tribù indigene, 
ma non sono interessate a pagare queste comunità per le conoscenze e le preziose 
informazioni ricevute. 



Fratelli sensati, ascoltate quello che vi dico e rendetevi conto di quanto siamo felici di non conoscere 
l'angustia e la paura dei bianchi. Perché il metallo rotondo e la carta pesante, che loro chiamano "denaro", è 
la vera divinità dei bianchi. Parlate ad un europeo del Dio dell'amore: torcerà la bocca, sorriderà. Ride della 

tua semplicità. Ma presentagli un pezzo rotondo, brillante, di metallo, o una carta grande, pesante: 
immediatamente ì suoi occhi brilleranno e la saliva gli verrà sulle labbra. Il denaro è l'oggetto del suo amore, 

la sua divinità. Tutti i bianchi pensano ad esso, anche quando dormono. Ci sono molti, che a forza di 
prendere denaro, sono rimasti con le mani rattrappite, come le zampe della gran formica del bosco. Ci sono 

molti i cui occhi rimasero ciechi di tanto contar denaro. Ci sono molti che per il denaro hanno rinunciato 
all'allegria, al sorriso, all'onore, alla coscienza, alla felicità, perfino alla donna e ai figli. E quasi tutti rinunciano 
alla salute per il denaro, per il metallo rotondo e la carta pesante. Lo portano nelle loro dure pelli piegate. Di 

notte lo mettono sotto il cuscino sul quale riposano la loro testa, perché nessuno lo prenda. Pensano tutto il 
giorno al denaro, tutte le ore, ogni momento. Perfino i bambini devono pensare al denaro: è quello che 

imparano dalla madre e vedono fare dal padre. Bisogna proprio dire che nella terra dei bianchi non e 
possibile restare senza denaro, in nessun momento, da quando il sole si alza fino a quando tramonta. Se 

rimani senza denaro non puoi calmare la fame, né la sete, né potrai trovare una semplice stuoia per dormire. 
Se non hai denaro ti manderanno in prigione, parleranno di te nelle numerose carte. Devi pagare, cioè devi 

dar denaro per il suolo che calpesti, per il posto in cui innalzi la tua capanna, per la stuoia su cui riposi la 
notte, per la luce che illumina la tua capanna. Devi pagare se vuoi prendere un piccione, se vuoi bagnare il 

tuo corpo nel fiume. Se vuoi andare nei posti dove le persone si divertono, dove cantano e danzano, se devi 
chiedere un consiglio a tuo fratello... devi dare molto metallo rotondo, molta carta pesante. Devi pagare per 
tutto. In qualsiasi posto tu vada vedrai tuo fratello con la mano stesa, disposto a disprezzarti e ad arrabbiarsi 
con te se non vi metti niente. E non servirà a niente l'umiltà del tuo sorriso, la simpatia del tuo sguardo per 

addolcirgli il cuore. Griderà: "Miserabile, vagabondo, ladro!". Ed ogni parola di queste ha lo stesso fine: 
infliggere la maggior vergogna ad una persona. Anche per nascere devi pagare. E quando muori la tua 

famiglia deve pagare per te, per averti morto, e anche perché il tuo corpo possa esser sepolto nella terra, e 
per la pietra che metteranno sulla tua sepoltura in tua memoria. In Europa ho visto solo una cosa per la 

quale ancora non sì esige denaro, e della quale ciascuno può prenderne quanto vuole: l'aria. Ma credo che 
sia per dimenticanza: e non ho nessun dubbio che se in Europa ascolteranno quello che sto dicendo, 

immediatamente esigeranno anche per l'aria che si respira il metallo rotondo o la carta pesante. Gli europei, 
infatti, sono sempre alla ricerca di nuovi motivi per esigere denaro. 

"El Popalaguy", commenti di Tuiàvii, capo della tribù Tiavéa, dei mari del sud 
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^ lunedì 
• Tutti i Santi 

- * " • Ap 7, 2-4.9-14 
1 Gv 3, 1-3 
Mt5, 1-12 

1974{t) Fiorinda Sonano, "Dona Tingo", con­
tadina analfabeta, dirigente della Federazione 
delle Leghe Agrarie Cristiane, martire del po­
polo dominicano. 
1979(t) Massacro di Tutti i Santi a La Paz 
(Bolivia). 
1981(t) Simon Hernéndez, indigeno achì, ca­
techista delegato della Parola, contadino, a Ra-
binal (Guatemala). 
1981 Indipendenza di Antigua e Barbuda. 

. ., 

%!• 

<>B 

/ .i' foreste tropicali coprono circa il 
7% della superficie terrestre... 

f \ martedì 
^f M Fedeli Defunti 

• • Is 25, 6.7-9 
Rm 8, 14-23 
MI 25, 31-46 

1979 Primo Incontro delie Nazionalità e Mino­
ranze a Cuzco (Perù) 

...e ospitano più del 50% di tutte 
le specie animali e vegetali del 
pianeta... 

€ \ mercoledì 
a ^ f c Rm 13, 8-10 
^ ^ Le 14, 25-33 
1639(t) Martin de Porres, domenicano, primo 
santo mulatto dell'America, confessore della 
fede. 
1903 La Provincia di Panarne si separa dalla 
Colombia con l'appoggio degli Stati Uniti. 
1978 Indipendenza della Dominicana. 

I 

...Si calcola che nel 1982 furono di­
sboscati 11 milioni di ettari di fore­
ste tropicali... 

/i giovedì 
ImL Rm 14, 7-12 

M. Le 15, 1-10 
1763 Gli Ottawa si lanciano contro Detroit (Stati 
Uniti). 

...e che nell'anno 1989 furono 17 
milioni di ettari. 

Informazioni FAO 1990 

f* venerdì * 
1 ) , Rm 15, 14-21 
\ ^ Le 16, 1-8 
1980(t) Fanny Abanto, maestra, leader degli 
insegnanti, animatrice delle comunità cristiane 
di Lima, legata alle lotte popolari, testimone del­
la fede. 

Soltanto nel 1978 otto milioni di et­
tari di foresta amazzonica si sono tra­
sformati in fumo e cenere. Le 
coltivazioni sul suolo bruciato diven­
tano a breve scadenza un agente di 
desertificazione. 

Alain Gheerbrandt 

f sabato 
I l Rm 16, 3-9.16.22-27 
\ J Le 16, 9-15 

U y / d]®DDa®nifi(5Si 

/ / 32a del tempo ordinario 
l—1 Sap 6, 12-16 

1 Ts 4, 13-18 
Mt 25, 1-13 

C Ultimo Quarto 



f^ lunedì 
^ ^ Sap 1, 1-7 
V ^ Le 17, 1-6 
1546 Ribellione degli indios cupules e chichun-
cheles contro gli spagnoli a Yucatàn. 
1976 Muore a Zinica Carlos Fonseca. 

^^MS 

^•^1 

L'America è ingovernabile: quelli 
che hanno servito la rivoluzione 
hanno arato nel mare. 

Simon Bolivar 

/ " \ martedì 
^ ^ Sap 2, 23-3, 9 
^ Le 17, 7-10 

1989 Cade il Muro di Berlino. 

// Muro di Berlino è morto di buona morte, ma 
non è arrivato a compiere trent'anni di vita, 
mentre l'altro muro, celebra adesso i suoi cin­
que secoli di età. L'intercambio disuguale, l'e­
storsione finanziaria, l'emorragia di capitali, il 
monopolio della tecnologia e dell'informazione 
e l'alienazione culturale, sono mattoni che gior­
no dopo giorno si aggiungono a misura che cre­
sce il drenaggio di ricchezza e di sovranità dal 
Sud verso il Nord del mondo. 

Eduardo Galeano 

• ^ / " \ mercoledì 
I I I Sap 6, 1-11 

•*• X ^ Le 17, 11-19 
1980(t) Policiano Alberio Lopez, pastore pro­
testante, e Raul Albeno Martine: martiri a El 
Salvador. 
1984(f) Alvaro Alcué Chocué, sacerdote indi­
geno pàez, assassinato a Santandér (Colombia). 

Tutte le grandi idee hanno un Na­
zareno. 

José Marti 

•^ ^ giovedì 
1 1 Sap 7, 22-8,1 

^ " - * » Le 17, 20-25 
1976(t) Guglielmo Woods, sacerdote missio­
nario, ex combattente statunitense nel Vietnam, 
martire e servo del popolo del Guatemala. 

Per forza inizialmente e alla radice, 
le tue ricchezze provengono dall'in­
giustizia. Perché Dio all'inizio non ha 
fatto uno ricco e l'altro povero, ma 

, ha lasciato a tutti la stessa terra... 

•^ { \ venerdì 
1 M . Sap 13, 1-9 

• ^ ^ " " Le 17, 26-37 
1838 Abolizione della schiavitù in Nicaragua. 

Da dove, dunque, se la terra è di 
tutti, tu hai centinaia di metri dì ter­
reno e il tuo vicino nemmeno un 
palmo? 

S Giovanni Crisostomo, 
Hom. 12 in ep. ad Tim 4 

"# €\ sabato 
1 _ ^ f c Sap 18, 14-16, 19, 6-9 

• * • ^ ^ Le 18, 1-8 
1969(t) Indalecio Oliveira de Rosa, sacerdote 
di 33 anni, martire dei movimenti di liberazio­
ne del popolo uruguaiano. 

® Luna Nuova 

1 /T\ dl®nD(BijQfi(Ba 

*—i p 33 a del tempo ordinario 
=—-i> <—i Pro 31, 10-13. 

19-20.30-31 
1 Ts 5, 1-6 

Mt 25, 14-30 



CANTICO DELLE CREATURE 
Francesco d'Assisi 

Li-t 

Altissimi!, onnipotente, bon Signore, 
tue so' le laude, la gloria e l'honore et orine benedictione. 

Ad te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo ène dignu te mentovare. 

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, Altissimo, porta significatione. 

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l'ai formate clarite et pretiose et belle. 

Laudato si', mi' Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dai sustentamento 

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 

Laudato si', mi' Signore, per frate focu, 
per Io quale ennallumini la nocte: 
ed elio è bello et iocundo et robustoso et forte. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba. 

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 

Beati quelli ke '1 sosterrano in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: 
guai a cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 
ka la morte secunda no '1 farrà male. 

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 

GLI "IPES" FIORISCONO D'INVERNO 
L'ipé è un albero del genere Tebebuia, mol­
to ornamentale, considerato l'albero nazio­
nale del Brasile. 

Ruben Alves 

Thoureau, questo amante delia natura, 
ha scritto che se qualcuno decidesse di vi­
vere nei boschi per godersi la vita selvag­
gia, viene considerato una persona 
anormale e strana. Ma se, invece, si mette 
a tagliare tutti gli alberi per fare soldi (se­
minando purtroppo la desolazione dove 
passa) viene considerato una persona che 
lavora e responsabile. 

Mi ricordo di ciò ogni giorno quando, an­
dando al lavoro, passo vicino ad un'ipé ro­
sa, in fiore. La sua bellezza è così grande, 
che mi fermo lì, con gli occhi in alto, a con­
templare le sue fronde sullo sfondo del cielo 
azzurro. Ed immagino che altri, chiusi nel­
le loro piccole capsule metalliche che gira­
no correndo verso il loro destino, devono 
pensare che non sono a posto con la testa. 

Gli ipés mi piacciono in modo tutto spe­
ciale. Questione di affinità. Si divertono a 
fare le cose al contrario. Gli altri alberi fan­
no le cose normali: si aprono all'amore in 
primavera, quando il clima è ameno e l'e­
state sta per arrivare con il suo calore e le 
sue pioggie. L'ipé invece fa l'amore esat­
tamente quando arriva l'inverno e la sua 
fronda diventa una disinibita e trionfante 
esaltazione di bellezza. 

D'improvviso quest'albero, di un'altra 
geografia, irrompe in mezzo all'asfalto, in­
terrompe il tempo urbano dei semafori, dei 
clacson e di passaggi sotterranei, ed io so­
no obbligato a fermarmi estasiato di fronte 
a questa apparizione da altro mondo. Co­
me successe a Mosé, che vigilava i greggi 
di suo suocero, e vide un roveto che arde­
va, senza consumarsi. Avvicinandosi per 
osservarlo meglio, sentì una voce: "Togliti 
i sandali, perché la terra che calpesti è 
Sacra!". 

Credo che non fosse un roveto ardente. 
Doveva essere un ipé in fiore. Infatti, a 
guardarlo, qualcosa arde, senza bruciarsi: ' 
non sull'albero, ma nell'anima. 

Lo scrittore sacro aveva ragione. Anche 
a me sembra un sacrilegio avvicinarmi e cal­
pestare le migliaia di foglie cadute, così bel­
le, agonizzanti, che hanno già compiuto la 
loro vocazione d'amore. 

Ma nello spazio urbano si pensa in tut-
t'altra maniera: quello che per alcuni è un 
miracolo, per altri è destinato alla scopa. 
Meglio il cemento pulito che questo cusci­
no di colori. 

Ricordo il tronco di un ipé indifeso, cori 
la sua corteccia tagliata su tutto il suo peri­
metro. Mesi dopo era secco, morto. Ma 
non importa. In inverno, il rituale d'amore 
di nuovo spargerà sementi sulla terra e la 
vita trionferà sulla morte. Il verde crescerà 
fra l'asfalto. Senza badare a tutta questa no­
stra pazzia, gli ipés continuano fedeli nella 
loro vocazione di bellezza e ci aspettano con 
pazienza. Non è ancor arrivata l'ora in cui 
noi esseri umani e la natura conviveremo 
in armonia. 

Penso che gli ipés sono una metafora di 
quello che potremmo essere: sarebbe bel­
lo se potessimo aprirci all'amore d'inverno... 

Corri il rischio che ti considerino uno 
squilibrato: va' a vedere gli ipés! Di loro che 
essi rendono il mondo più bello e fanno cre­
scere in te il coraggio di fiorire anche in qué­
sto inverno... Essi non ti udranno e non ti 
risponderanno. Sono troppo occupati nel 
tempo dell'amore, che noi rendiamo loro 
sempre più corto. Chissà che succeda an­
che a te quello che è successo a Mosé, e 
ti accorgerai che lì risplende la gloria di 
Dio... 



^ F^ lunedì 
1 1 1 1 Mac 1, 10-15.41-43. 

« A . ^ ^ 54-57.62-64 
Le 18, 35-43 

1562(t) Juan del Valle, vescovo di Popayàn 
(Colombia), sostenitore della causa indigena 
presso i tribunali del mondo. 
1781 Juliàn Apasa "Tupac K'tari", ribelle con­
tro i conquistatori spagnoli, martire dell'insur­
rezione dei suoi fratelli indigeni, morto per mano 
dell'esercito (Bolivia). 
1889 Fine della monarchia e proclamazione del­
la Repubblica (Brasile). 
1904 1 marines sbarcano a Ancón per preveni­
re un'insurrezione (Panama). 
1981 (t) Elpidio Cruz, promotore della Caritas, 
assassinato dall'esercito (Honduras). 

^KIV 

H^fl 

È impressionante constatare la so­
stanziale continuità tra le guerre anti 
arabe dell'Europa medioevale, la 
Conquista dell'America e le guerre 
coloniali fino a quella del Golfo 
Persico... 

•^ X" martedì 
• \ \ 2 Mac 6, 18-31 

• * > V # Le 19, 1-10 
1989(t) Ignacio Ellacuria e compagni gesuiti e 
le loro due domestiche martiri a S. Salvador. 

...questa è soltanto un'appendice 
tecnologica di questa lunga catena 
di guerre... 

^k ^ 7 mercoledì 
I M 2 Mac 7, 1.20-31 

• ^ ^ » Le 19, 11-28 
1681(+) Roque Gonzàlez, primo testimone del­
la fede nella chiesa del Paraguay, e i suoi com­
pagni gesuiti Jvan e Alfonso, martiri. 

/ 

...Da Goffredo di Buglione fino a 
George Bush, il senso di onnipoten­
za e la volontà di annichilamento 
che accompagna tutto il ciclo espan­
sionista dell'Occidente, funzionaro­
no al servizio di una pretesa 
superiorità spirituale, più che ma­
teriale. .. 

•^ ^ ^ giovedì 
1 f " ^ 1 Mac 2, 15-29 

• * • ^ ^ Le 19, 41-44 
1903 II Panama autorizza gli Stati Uniti a costrui­
re il Canale. 

...di qui la radice della violenza del­
l'Occidente, come pure la fonte dei 
loro errori più strategici... 

•^ /"V venerdì 
I ^ y 1 Mac 4, 36-37.52-59 

• * • « ^ Le 19, 45-48 
1980(t) Santos Jimémez Martinez e Jerónimo, 
pastori protestanti, contadini, martiri in Gua­
temala. 

...È la pretesa di possedere l'egemo­
nia dei valori assoluti e di poterli così 
affermare legittimamente in tutti gli 
angoli della terra e con qualsiasi 
mezzo. 

Giancarlo Zizola 

{\ /"V sabato 
M . \ W 1 Mac 6, 1-13 
• " X ^ Le 20, 27-40 
Giornata della Coscienza Nera. 
1670(t) Zumo), martire degli schiavi nel chilom-
bo di Palmares (Brasile). 

Crìi <"1 

/ ) 
dl(n)onn(gDiincgSì 

34a del tempo ordinario 
£ ' e — ^ J Cristo Re 

Ez34, 11-12.15-17 
1 Cor 15, 20-26,28 

Mt 25, 31-46 
1831 La Colombia si proclama Stato sovrano, 
staccandosi dalla Gran Colombia. 
1975(t) Massacro di La Union (Honduras): uc­
cisione di contadini da parte di mercenari con­
trattati dai latifondisti. 

1) Primo Quarto 



(\ (\ lunedì 
^ T f . Dn 1, 1-6.8-20 
^ " « • • Le 21, 1-4 

// Concilio di Trento proibì l'ordina­
zione di meticci, indios e neri, deci­
sione ratificata poi dal Concilio 
Messicano nel 1555... 

{ \ €\ martedì 
f . ^ \ ' Dn 2, 31-45 

* • • ^ ^ Le 21, S-l l 
1974 Amilcar Oviedo, dirigente operaio (Pa­
raguay) . 
1980 Ernesto Abrego, parroco, scomparso con 
quattro suoi fratelli a El Salvador. 

... Una Giunta Ecclesiastica Messica­
na (1557) approvò che si dessero gli 
ordini minori agli indios, cosa che 
mai si fece e che il 27 settembre 
1576 i domenicani decisamente 
proibirono... 

{ \ Jt mercoledì 
/ £ X Dn 5, 1-6.13-14. 

mmt M. 16-17.23-28 
Le 21, 12-19 

1590(t) Agustfh de la Coruna, vescovo di Po-
payàn, deposto e incarcerato perché difende­
va gli indios. 

...Da parte degli indios c'era un gran 
desiderio di diventare sacerdoti, tan­
to che Guillén de Parnpar, per ave­
re dalla sua parte più indios nella sua 
congiura, promise loro gli abiti re­
ligiosi. 

CENAMI 

f \ f* giovedì 
f . r i Dn 6, 12-28 
" • ^ ^ Le 21, 20-28 
1975 Indipendenza del Surinam 
1983 Marcai de Souza Tupà'y, che aveva par­
lato a Giovanni Paolo II a Manaus (Brasile) nel 
1980. 

Margal Tupà'y è uno degli uomini 
di più alta spiritualità che abbia co­
nosciuto. 

Darcy Ribeiro 

{ \ ^ venerdì 
M . I J Dn 7, 2-14 

^ " " ^ ^ Le 21, 29-33 

1 popoli sono come gli operai all'u­
scita dal lavoro: di fuori fango e 
sporcizia, ma dentro virtù rispettabili. 

José Marti 

{ \ *"T sabato 
W \ M Dn 7, 15-27 

m m m » Le 21 , 34-36 
1980(t) Juan Chacón e compagni dirigenti del 
Fronte Democratico Rivoluzionario, martiri in Eì 
Salvador. 
1977 (t) 'ernando Lozano Menéndez, studente 
universitario, morto durante la prigionia e inter­
rogatorio da parte dei militari. 

(fT) CO^ ^®DDQ®onncgsi 
/ -̂ —-O ( P") ) 1" di Avvento 

64, 1-7 
1 Cor 1, 3-9 

Me 13, 33-37 
1978 Ernesto Barrerà, "Neto", sacerdote, ope­
raio, martire delle comunità di base salva­
doregne, 
1980(f) Marciai Serrano, parroco, martire dei 
contadini di El Salvador. 



Nel taoismo Nel buddismo Nell'induismo 

Secondo la visione del tao, 
uomo e donna appaiono co­
me espressione e conseguen­
za di quella prima unione dei 
due poli che formano tutta la 
realtà: Ying e Yang. 

Ma questi due aspetti con­
trari, essendo uno necessario 

all'altro, non si possono in al­
cun modo presentare come 
uguali. La donna è necessa­
ria, ma subordinata, come 
principio negativo (Ying), ed 
è imprescindibile per il trion­
fo del principio positivo 
(Yang). 

Da parte sua, Confucio 
considerava la donna come 
una creatura "irrazionale" nel 
senso "polare" della parola: 
è il polo negativo della vita, 
che deve sottomettersi all'al­
tro polo razionale o maschile. 

Più che una tentazione 
contro la virtù dell'uomo (co­
me pensavano certi monaci 
buddisti e anche cristiani), i 
cinesi consideravano la don­
na come un essere terreno, 
oscuro, nebuloso, buono per 
i lavori di casa, e necessario 
per stabilire in questa manie­
ra l'equilibrio di amore nell'e­
sistenza. 

La funzione della donna 
ha senso soltanto quando è 
orientata e diretta dal marito 
che organizza (dirige) la casa. 

Max Weber, nei suoi "Sag­
gi sulla Sociologia della Reli­
gione" ha scritto: "La donna, 
almeno per la dottrina bud­
dista più tardiva, non soltan­
to è un essere irrazionale, 
incapace di raggiungere la 
più alta forza spirituale (e ten 

fazione specifica per coloro 
che si sforzano di ottenere l'il­
luminazione) , ma è soprattut­
to un essere incapace di 
raggiungere quella mistica di­
sposizione amorosa carente 
di oggetto, che caratterizza 
psicologicamente la condizio­
ne di "arhat" (illuminazione li­
beratrice) . 

Secondo questa visione, la 
donna in quanto tale è inca­
pace di arrivare alla contem­
plazione pura , al l 'amore 
disinteressato, cioè allo stato 
della mente che contempla 
senza oggetto (nel vuoto to­
tale), all'amore che ama sen­
za fermarsi nella cosa o realtà 
amata. 

L'essere umano nasce là do­
ve merita, secondo la catena 
delle esistenze precedenti. Per 
questo il "paria" o la donna 
non possono protestare contro 
il destino che devono vivere. 
Soltanto accettando questo 
destino possono liberarsi ed ar­
rivare, dopo la morte, a un'e­
sistenza migliore in questo 
mondo, per liberarsi alla fine 
anche dalla vita sulla terra, 
quando siano arrivati alla per­
fezione piena o purificazione 
completa. 

Le caste superiori (i guerrieri 
e i leviti) sono gradi più perfetti 
nella scala delle reincarnazio­
ni (nella via della salvezza). 

I membri di gruppi inferiori 
aspirano a incarnarsi in queste 
caste dopo la morte e così, in 
questa maniera, avanzare sul­
la strada della salvezza. La 
stessa cosa succede alle don­
ne: non possono conquistare 
la libertà finale essendo donne; 
ma devono mantenersi fedeli 
alla loro condizione di mogli e 
di madri per poter reincarnar­
si, dopo la morte, in un uomo 
e avvicinarsi alla libertà finale. 

II maschile è uno stadio su­
periore nel processo di libera­
zione: l'uomo è più vicino alla 
salvezza. L'uomo è visto come 
una donna cresciuta (che è sa­
lita nel cammino delle reincar­
nazioni) . La donna è consi­
derata come un animale cre­
sciuto (che ha superato la bar­
riera dell'Animalità), o come 
un uomo decresciuto (che non 
ha mantenuto la sua grandez­
za precedente). Per fedeltà re­
ligiosa al loro destino, le donne 
devono sottomettersi. Soltan­
to agendo come esseri inferio­
ri compiono la loro funzione 
sacrale e possono avanzare 
sulla strada della liberazione. 

LA DONNA 
NELLE GRANDI RELIGIONI 

Nel giudaismo 

Dio esiste al di sopra di 
questo mondo e della sua vi­
ta e, per questo, non si può 
prendere come ierogamia 
(unione sacra del maschile e 
femminile). 

Tuttavia, paradossalmen­
te, forse per forza del linguag­
gio familiare, Dio appare in 
simboli di tipo maschile: è Pa­
dre è Sposo o Amico degli 
uomini. 

Nel contesto giudeo, pre­
sentare Dio come Madre sa­
rebbe stato controproducen­
te, contrarioall'intenzione del­
la scrittura, impegnataa man­
tenere quel simbolo. Ma dob­
biamo aggiungere che, visto 
che nella nostra società sono 
cambiate le condizioni del pa­
dre e della madre, per fedeltà 
alla stessa esperienza biblica, 
dobbiamo relativizzare, sfu­
mare e anche cambiare, se 
occorre, i simboli antichi. 

Quando oggi diciamo che 
Dio è Padre, non diciamo la 
stessa cosa che diceva la scrit­
tura, perché in essa la visio­
ne del padre e della madre 
sono diverse: il padre non è 
il "padrone" (responsabile) 
del gruppo familiare; anche 
la madre è una persona con 
autonomia, è padrona della 
sua vita sul piano individua­
le e sociale. 

Nemmeno si può afferma­
re che soltanto il padre è at­
tivo (creatività e trascenden­
za) e che la madre sia passi­
va (ricettività e immanenza). 

Tutto questo significa che 
i termini stessi di padre e ma­
dre sono profondamente re­
lativizzati e non diciamo più 
la stessa cosa quando ripetia­
mo le stesse parole antiche 
della Bibbia. 

Nella Bibbia 

In modo generale, si posso­
no mettere in evidenza due li­
nee fondamentali nella Bibbia: 

a) La linea di eguaglianza e 
indipendenza. Uomo e donna 
davanti a Dio sono diversi e 
complementari, come lo dice 
in forma lapidaria il testo della 
Genesi 1, 27: "E Dio creò l'es­
sere umano a sua immagine, 
li creò uomo e donna". L'uo­
mo non è al di sopra della don­
na, né viceversa; ambedue 
sono liberi e distinti e si trova­
no uniti a partire dallo loro 
stessa indipendenza. In questa 
stessa linea si mantiene il Can­
tico dei Cantici. 

b) C'è allo stesso tempo 
nella Bibbia una linea di "su­
bordinazione femminile". Più 
che oggetto di rivelazione spe­
ciale, questa visione appare 
come un presupposto mai 
messo in discussione; in una 
società di tipo patriarcale, qua-
l'è la società israelita, la don­
na è un essere subordinato. 

Così, dice all'uomo: "Non 
desidererai i beni del tuo pros­
simo: la sua donna, il suo 
schiavo, i suoi buoi..." (Es. 20, 
17 - cfr Dt. 5, 21) Il testo non 
ha bisogno di commenti: pros­
simo nel senso stretto è l'uo­
mo, il padre di famiglia con i 
suoi possedimenti: fra essi, co­
me il più importante, c'è la 
donna, come del resto lo ha 
messo in evidenza la parabola 
di Natan (II Sam. 2, 1-4). La 
donna non vale di per sé stes­
sa, ma come proprietà del 
marito. 

In questa stessa linea di su­
bordinazione è stato molte vol-
ie interpretato lo stesso testo 
della creazione: Eva deriva da 
Adamo come oggetto specia­
le di sua proprietà (Gn. 2). 

Nell'islamism o 

Il Corano dà l'impressione 
che la vita è fortemente ses-
sualizzata, in maniera che 
ogni incontro non familiare di 
un uomo con una donna ten­
de a diventare "pericoloso" 
(sospettevole). Per questo ì 
due devono separarsi. Natu­
ralmente alle donne tocca la 
parte peggiore: devono con­
durre una vita isolata. 

Uomini e donne hanno 
una stessa responsabilità re­
ligiosa: ma sulla strada di 
questo mondo i ruoli degli 
uni e delle altre sono diversi. 
Mahoma ha sanzionato, e in 
parte suscitato, con i suoi 
principi religiosi un tipo di so­
cietà di parti, dove i due ses­
si compiono funzioni diverse. 
Gli uomini diriggono l'ordine 
esterno e regolano il mondo, 
secondo l'ideale della stessa 
guerra santa. Le Donne inve­
ce rimangono in casa, così 
coltivano l'intimità ed il miste­
ro, coltivando un amore oc­
culto e ben protetto, che 
mantiene accesa la fiamma 
della vita. 

Oggi i mussulmani sono 
divisi in varie tendenze: ma in 
modo generale si sono man­
tenuti fedeli ad una visione 
letterale del messaggio di Ma­
homa, impedendo così che le 
donne possano "liberarsi" se­
condo la maniera occidenta­
le. Questo non è solo un 
posizionamento reattivo, un 
gesto di rifiuto dell'Occiden­
te , come può sembrare 
quando si guarda dal di fuori 
il movimento fondamentali­
sta che attraversa il mondo 
mussulmano, dal Marocco 
all'indonesia, passando per 
l'Algeria, Libano e Persia. In 
fondo c'è un desiderio di fe­
deltà alla parola rivelata. 



LA DONNA GIUDEA AL TEMPO DI GESÙ 
Joaquin Jeremias 

In oriente la donna non partecipava alla vita 
pubblica. Quando la donna giudea di Gerusa­
lemme usciva di casa, doveva avere la faccia 
coperta da un'acconciatura formata da due ve­
li sulla testa, un diadema sulla fronte, con na­
stri che arrivavano fino al mento e un'intreccio 
di cordoni e nodi: in questa maniera non si po­
tevano riconoscere i lineamenti della faccia. La 
donna che uscisse di casa senza questa accon­
ciatura, offendeva a tal punto i buoni costumi, 
che suo marito aveva il diritto, anzi il dovere, 
di mandarla via da casa senza essere obbligato 
a pagarle la somma stipulata, per il caso di di­
vorzio, nel contratto matrimoniale. C'erano 
donne così osservanti che non si scoprivano 
nemmeno in casa. Negli ambienti popolari ì co­
stumi non erano così rigidi. 

Le donne dovevano passare in pubblico sen­
za esser notate. Le regole della buona educa­
zione proibivano di incontrarsi da soli con una 
donna, guardare una donna sposata o solo sa­
lutarla. Per un alunno degli scribi era un diso­
nore parlare con una donna sulla strada. 

Nella casa paterna le figlie dovevano passa­
re dopo i ragazzi. La formazione della donna 
sì limitava all'apprendimento dei lavori dome­
stici. Nei riguardi del padre avevano gli stessi 
doveri dei maschi, ma non gli stessi diritti. Per 
quanto riguarda l'eredità, ad esempio, i figli ave­
vano precedenza sulle figlie. 

I doveri della moglie consistevano nell'atten-
dere alle necessità della casa: cucire, macina­
re, lavare, cuocere, allattare i figli, fare i letti e, 
come compensazione del suo sostentamento, 

, filare la lana; altri aggiungevano il dovere di ta­
gliare i capelli del marito, lavargli la faccia, le 
mani e i piedi. E chiara la situazione di serva 
in cui la donna veniva a trovarsi in seguito a 
queste prescrizioni; ma i diritti del marito arri­
vavano oltre. Poteva considerare suo quello che 
la moglie trovava e suo era il frutto del lavoro 
manuale della moglie: aveva addirittura il dirit­
to di annullare i suoi voti. La moglie era obbli­
gata ad obbedire al marito come ad un padrone 
e questa obbedienza era un dovere religioso così 
forte che il marito poteva obbligare la moglie a 
fare dei voti. I figli erano obbligati a mettere il 

rispetto dovuto al padre al di sopra di quello do­
vuto alla madre. In caso di pericolo di morte si 
doveva salvare prima il marito. 

Ci sono due fatti significativi che riguardano 
il grado di dipendenza della moglie dal marito: 
a) la poligamia era permessa. La moglie perciò 
doveva tollerare la convivenza con concubine; 
b) il diritto di divorzio riguardava soltanto l'uo­
mo. L'opinione della scuola di Hillel riduceva 
al capriccio totale il diritto unilaterale del mari­
to al divorzio. 

Anche la vedova, in alcune occasioni, conti­
nuava ad essere vincolata al marito, come per 
esempio quando l'uomo moriva senza figli (Dt. 
25,5-10; Mt. 12,18-27). In questo caso la don­
na doveva aspettare, senza poter decidere nien­
te da parte sua, che il fratello o fratelli del suo 
defunto marito si sposassero con lei o si negas­
sero di farlo: senza di questo essa non poteva 
passare a nuove nozze. 

Le scuole erano esclusivamente per i maschi 
e non per le ragazze. Secondo Josefo, le don­
ne potevano entrare nel tempio solo fino all'a­
trio dei gentili e delle donne. Nelle sinagoghe 
c'era uno steccato che separava il postò desti­
nato alle donne. Alle donne era proibito inse­
gnare. In casa la donna non era enumerata fra 
il gruppo dì persone chiamate a pronunciare la 
benedizione dopo il posto. La donna non ave­
va il diritto ad essere testimone, visto che, co­
me dice la Genesi (18,15) essa è bugiarda. Si 
accettava la sua testimonianza soltanto in alcu­
ni casi eccezionali, gli stessi nei quali si accetta­
va quella di uno schiavo pagano. La nascita di 
un maschio era motivo di allegria, mentre la na­
scita di una figlia era molto spesso accompagna­
ta da indifferenza, o addirittura da tristezza. 

Soltanto a partire da questo scenario dell'e­
poca, possiamo valutare a pieno l'atteggiamento 
di Gesù di fronte alla donna. Luca (8,1-3) e 
Marco (15,41) parlano di donne che seguiva­
no Gesù: è un avvenimento senza paragoni nel­
la storia di quel tempo. Gesù non si accontenta 
di mettere la donna ad un livello più alto di quel­
lo dove l'avevano messa i costumi dell'epoca: 
la pone davanti a Dio del tutto uguale all'uomo 
(Mt. 21,31-32) 

MARIA DELLA LIBERAZIONE 
Pedro Casaldàliga 

Maria di Nazaret, sposa prematura di Giuseppe, il falegname 
- abitante di una colonia sempre sospetta -, 
contadina anonima di una valle dei Pirenei, 
orante spaventata della Lituania proibita 
piccola india massacrata di El Quiché, 
baraccata di Rio de Janeiro, negra segregata nell'Apartheid, 
harijan dell'India, zingarella del mondo, 
operaia senza qualificazione, ragazza madre, monaca di clausura, 
bambina, fidanzata, madre, vedova, donna. 

Cantatrice della Grazia che è dono fatto ai piccoli, 
perché solo i piccoli sanno accoglierla; 
profetessa della liberazione che soltanto i poveri conquistano, 
perché soltanto i poveri possono esser liberi: 
vogliamo credere come credi tu 
vogliamo pregare con te 
vogliamo cantare il tuo stesso Magnificat. 

Insegnaci a leggere la Bibbia - leggendo Dio -
come il tuo cuore la sapeva leggere, 
al di là dell'abitudine delle sinagoghe 
e nonostante l'ipocrisia dei farisei. 

Insegnaci a leggere la Storia - leggendo Dio, 
leggendo l'uomo - come lo intuiva la tua fede, 
sotto l'afa di un Israele oppresso, 
davanti allo sfoggio dell'Impero Romano. 

Insegnaci a leggere la Vita - leggendo Dio, 
leggendoci - come lo scoprivano i tuoi occhi, 
le tue mani, la tua speranza, i tuoi dolori. 

Insegnaci quel Gesù vero, 
carne del tuo ventre, razza del tuo popolo, Verbo del tuo Dio; 
più nostro che tuo, più del popolo che di casa, 
più del mondo che di Israele, più del Regno che della Chiesa. 
Quel Gesù che, per il Regno del Padre, 
si strappò dalle tue braccia di Madre, 
e si consegnò alle moltitudini, 
solo e compassionevole, potente e servo, amato e tradito, 
fedele di fronte ai sogni del Popolo 
fedele contro gli interessi del Tempio, 
fedele sotto le lance del Pretorio 
fedele fino alla solitudine della morte... 

Insegnaci a portare questo Gesù vero 
sui silenziosi sentieri del giorno per giorno, 
sulla montagna esultante delle celebrazioni, 
assieme alla cugina Elisabetta, 

e alla fede dei nostri popoli oppressi 
che, nonostante tutto, Lo aspettano 

Maria del nostro Magnificat: 
vogliamo cantare con te! 
Maria della nostra Liberazione! 

Con te proclamiamo la grandezza del Signore, 
l'unico che è Grande 

e in Lui ci rallegriamo con te, perché 
nonostante tutto, Lui ci salva. 
Con te cantiamo, Maria, esultanti di gratuità 
perché Lui guarda gli insignificanti; perché il suo potere 
si diffonde su noi in forma di amore, 
perché Lui è sempre fedele, uguale nelle nostre avversità, 
unico per la nostra comunione, di secolo in secolo, 
di cultura in cultura, di persona in persona. 
Perché il suo braccio interviene nella Storia 
attraverso le nostre braccia, insicure ma libere; 
perché un giorno interverrà definitivamente Lui: 
Perché è lui che scombussola i progetti delle multinazionali 
e sostiene la fede dei piccoli 
che si organizzano per sopravvivere umanamente. 
Perché è lui che svuota del lucro le banche dei capitalisti 
ed apre spazi comunitari 
per la piantagione, l'educazione e la festa 
in favore dei diseredati. 
Perché abbatte dal loro trono tutti i dittatori 
e sostiene la marcia degli oppressi 
che rompono le strutture in cerca della Liberazione. 
Perché sa perdonare la sua Serva, la Chiesa, 
sempre infedele perché si crede Signora, 
ma tuttavia sempre l'amata prescelta 
a causa dell'Alleanza che Lui ha fatto un giorno 
nel sangue di Gesù. 

Maria di Nazaret, cantatrice del Magnificat, 
serva di Elisabetta: 
fermati anche con noi! Il Regno sta per arrivare! 
Fermati con noi, Maria, 
con l'umiltà della tua fede, capace di accogliere la Grazia, 
fermati con noi, 
con lo Spirito che ti fecondava la carne e il cuore; 
fermati con noi, 
con il Verbo che cresceva in te, 
umano e Salvatore, giudeo e Messia, Figlio di Dio e figlio tuo, 
nostro fratello, Gesù. 



No, voi siete troppo miserabili e non riesco ad immaginare come potreste 
esser peggiori. A che specie di creature appartengono gli Europei? Che 

razza di uomini sono? Gli europei, che fanno il bene soltanto per obbligo 
e non hanno altro motivo di evitare il male se non la paura del castigo... 

Chi ha dato loro i paesi che ora abitano? Con che diritto li possiedono? 
Queste terre, fin da sempre, sono appartenute agli "algonquinos". 

Seriamente, caro fratello, sento pena di te dal fondo dell'anima mia. 
Segui il mio consiglio e fatti uno di noi, un "hurón". Vedo chiaramente 
la differenza che c'è tra la mia condizione e la tua. Io sono padrone di 

me stesso, padrone della mia condizione. Io sono il padrone del mio 
corpo, dispongo di me, faccio quello che mi piace, sono il primo e 

l'ultimo della mia nazione, non ho paura di nessuno e dipendo soltanto 
dal Grande Spirito. Il tuo corpo, invece, e la tua anima sono condannati, 
dipendono dal gran capitano, il viceré dispone come vuole di te, non hai 

libertà di fare quello che ti pare; vivi continuamente con la paura dei 
ladri, dei falsi testimoni, degli assassini; e devi obbedire ad un'infinità di 

persone che sono sopra di te. 
E vero o non è vero? 

Adario, capo degli indios Hurones, parla con il barone di Lahontàn, 
colonizzatore francese di Terranova (1691) 
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(\ f \ lunedì 
S *4 b2, 1-5 

• • » * ^ Mt 8, 5-11 
1916 Sbarco dei.Marines nella Repubblica di 
San Domingo e instaurazione del protettorato. 
1976 Pabio Gazzari, sacerdote argentino, dei 
Pìccoli Fratelli del Vangelo, sequestrato, impri­
gionato e scomparso. 

©.Luna Piena 

, 

' 

1 filosofi credettero che la giustizia 
consiste nel fatto che le cose comu­
ni, cioè pubbliche, si considerino di 
tutti, ma le private come cose no­
stre. Ora questo va contro natura, 
la quale tutto produce a vantaggio 
comune di tutti. 
S. Ambrogio, De Off. Min., I, 28 

€ \ f \ martedì 
- j l l Is 11, 1-10 
^ ^ X ^ Le 10, 21-24 
1821 Prima Indipendenza della Repubblica Do­
menicana. 
1966 Indipendenza delle Barbados. 
1975 Miguel A. Soler, medico {Paraguay). 

Non può lamentarsi della schiavitù 
chi non stende la mano per spezza­
re le sue catene; se le subisce è per­
ché è degno di subirle. 

José Marti 

•< mercoledì 
1 ls 25, 6-10 

• * • Mt 15, 29-37 

Se fosse possibile punire i ricchi, le 
carceri ne sarebbero piene. 

S. Giovanni Crisostomo, 
Hom 2, in Hbr 5 

giovedì 9 
f \ fs 26, 1-6 
« • » Mt 7, 21.24-27 
1823 Dichiarazione della Dottrina Monroe "L'A­
merica agli americani". 
1956 Sbarco del Granma a Cuba. 
1972 II Panama riconosce agli indigeni il diritto 
sul loro territorio. 
1980(t) Ha Catherina Ford, Maura Clarke, Do-
rothy Kasel, religiose, e Jean Donovan, seco­
lare, sequestrati, violentati e assassinati in El 
Salvador. 
1990 Contadini martiri di Atitlàn (Guatemala). 

venerdì Q 
- • Is 29, 17-24 
^ ^ Mt 9, 27-31 
1502 Moctezuma viene intronizzato come signo­
re di Tenochtitlàn. 
1987 Victor Raul Acuna, sacerdote, Perù. 

4 sabato 
Is 30, 19-21.23-26 
Mt 9, 35-10, 1.6-8 

2 a di Avventò 
Is 40, 1-5.9-11 

2 Pt 3, 8-14 
Me 1, 1-8 

Voi, missionari e missionarie, siete 
arrivati a Kuna Yala portando con 
voi la Bibbia, conoscendo la Bibbia, 
ma'senza conoscere la nostra Bib­
bia, senza conoscere la nostra 
storia... 

... e voi avete sentito la necessità di 
comprendere la nostra idéologia 
perché solo così voi potrete parlare 
con rispetto. 

Sailagana e Arganar, 
sapienti kuna.s 



^ ^ lunedì 
W 1 Is 35, 1-10 
X ^ Le 5, 17-26 

1534 Fondazione de Quito. 

(SUJtimo Quarto 

/.a frontiera fra Nord e Sud, fra do­
minatori e sfruttati, non è cambiata 
ili molto dal secolo XVI... 

^ 7 martedì 
M Is 40, 1-11 

» Mt 18, 12-14 
1981(t) Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, hondu-
regni, delegati della Parola e martiri della soli­
darietà con i rifugiati salvadoregni. 

...da un lato c'è l'Europa e la sua 
diaspora dell'America del Nord, 
Africa del Sud, il Pacifico meridio­
nale (il Giappone, mai colonizzato, 
si unì ai dominatori agli inizi del se­
colo XX)... 

^^ mercoledì 
#^^W Immacolata Concezione 
V ^ Gn 3, 9-15.20 

Ef 1, 3-6, 11-12 
Le 1, 26-38 

1542 La Casas conclude la sua scandalosa ope­
ra sulla conquista: la "Brevissima relación de la 
destruyción de las Indias". 
1977 Alicia Domont e Leonie Duquet, religio­
se, e le loro consorelle martiri della solidarietà 
con ì lamilian degli scomparsi politici in Argen­
tina. Alicia fu la prima religiosa che andò a vi­
vere in un "bario" a Buenos Aires. 
1981 (t) Massacro di cento contadini salvado­
regni a Morazzàn (El Salvador). 

... dall'alto lato resitono, sempre più 
debolmente, le società del Sud, che 
contano 3.800 milioni dei 5.000 mi­
lioni di abitanti del pianeta... 

giovedì Q 
T f I s41 , 13-20 
- ^ - Mt 11, 11-15 

1824 Ultima battaglia per l'indipendenza vinta 
da Sucre a Ayacucho. 

10 venerdì 
Is 48, 17-19 

Mt 11, 16-19 
Giornata Internazionale dei Diritti Umani. 

• • • questo ordine è un principio e pri­
ma di tutto un ordine culturale: per 
poter strumentalizzare l'uomo, sfrut­
tare la sua forza lavoro e rapinare 
le ricchezze della terra... 

11 sabato 
Sir48, 1-4.9-11 

Mt 17, 10-13 
1978(+) Gaspar Garcia Laviana, sacerdote, 
martire delie lotte di liberazione del popolo Ni­
caraguense. 

(ufenmcgrtDncssi 

3 a di Avvento 
Is 61, 1-2.10-11 

1 Ts 5, 16-24 
Gv 1, 6-8.19-28 

1531 La Madonna appare all'indio Juan Die­
go a Tepeyac, dove si venerava Tonantzin, la 
"venerabile Madre". 

...è importante, in primo luogo, sot­
tomettere il suo spirito. 

Ziegler 



- | €\ lunedì 
1 - ^ f c Nm 24, 2-7.15-17 

- ^ ^ ^ Mt 21, 23,27 

® Luna Nuova 

/ .P nMura ha prodotto tutte le cose 
(UT metterle in comune con tutti... 

•^ • /t martedì 
1 «*"M» Sof 3, 1-2.9-13 

^ ^ * Mt 21, 28-32 

...Infatti Dio ha ordinato che tutto 
fosse creato in maniera che il sosten­
tamento fosse comune a tutti e la 
terra una specie di proprietà collet­
tiva di tutti... 

• ^ f* mercoledì 
' 1 r i Is45, 6-8.18.21-25 
« ^ ^ ^ Le 7, 19-23 

1975(t) Daniel Bombata, membro della JUC, 
martire degli universitari impegnati con i poveri 
in Argentina. 

...La natura ha generato un diritto 
comune e l'usurpazione ha creato il 
diritto privato. 

S. Ambrogio, 
De officiis ministrorum 1, 28, 142 

giovedì 
• § ls 54, 1-10 
X ^ Le 7, 24-30 

19841+) Eloy Ferreira da Silva, dirigente sinda­
cale, a\s. Francisco, MG (Brasile). 
1991 Irtdigeni martiri del Cauca (Colombia). 

Quando un popolo forte dà da man­
giare ad un altro, si fa servire da 
questo. 

José Marti 

-venerdì 17 
• M Gn 49, 2.8-10 

* • Mt 1, 1-17 
1819 Ad Angostura è proclamata la Repubbli­
ca della Gran Colombia. 
1830 Muore a Santa Maria Simon Bolivar, li­
beratore del Vene2uela, Colombia Equador e 
Perù, e fondatore della Bolivia. 

/ ricchi sono come i banditi che as­
saltano lungo le strade. 

S. Giovanni Crisostomo, 
Hom. 1 in Laz. 12 

18 sabato 
Ger 23, 5 8 
Mt 1, 18-24 

1979(t) Massacro dei contadini di Ondores 
(Perii). 
1985 Joào Canuto e figli, dirigente sindacale in 
Brasile. 

sonntsai 
4 a di Avvento 

2Sam 7, 1-5.8-12.14.16 
Rm 16, 25-27 

Le 1, 26-38 



MASCHILISMO E MATERNITÀ 
Antonio Gonzàlez Dorado (Paraguay) 

Il maschilismo è un antivalore culturale 
latinoamericano che, ripetutamente, viene 
denunciato in questi ultimi anni. 

Implica una sopravvalutazione dell'uomo 
nel contesto sociale. Specìficamente sup­
pone una super-stima simbolica della geni-
talità virile, che si traduce in autonomia 
incontrollata, prepotente e dominante. 
Questo dà origine ad un ideale di uomo -
il maschio - a cui si contrappone dialettica­
mente la donna e, di conseguenza, l'omo­
sessuale. La maggior offesa che si potrà fare 
ad un uomo è quella di definirlo effemina­
to o "maricón", espressione straordinaria­
mente complessa a seconda del contesto in 
cui si usa. Attorno a questo nucleo si for­
ma un "modello" di uomo che è pienamen­
te accettato e compreso nel suo ambiente. 
Ecco qui alcune delle sue caratteristiche e 
manifestazioni. 

"Il maschio" è stimato per la sua durez­
za e coraggio: si tratta di un coraggio che 
facilmente degenera in aggressività e vio­
lenza, a cui deve esser preparato in qual­
siasi momento. Per questo un "machete" 
o un revolver costituiscono sempre il miglior 
orpello. La sua forza per dominare la na­
tura bruta è un altro dei segni di cui si sen­
te più orgoglioso. La prepotenza gli offre 
il prestigio di essere temuto. 

Ma, allo stesso tempo, nel "maschio" si 
sviluppa la furbìzia: crede che per riuscire 
nella vita è molto importante "esser furbo 
e studiato", al contrario sarebbe considerato 
uno "stupido". Nella vita si arriva più lon­
tano "sapendo camminare" che avendo 
una solida preparazione: da questo l'impor­
tanza che assume l'aver molti amici e pa­
renti "che possono". 

La sua autonomia si esprime nel diritto 
ad essere sfrenato: gli piace fare conversa­
zioni "da uomo"; si gloria di poter ubriacarsi 
e di sperperare a volontà, perché non è sot­
tomesso alla moglie. La sua intemperanza 
sessuale gli permette l'onore di essere "don­

naiolo", e le donne hanno l'obbligo di/ca­
pire che gli uomini "sono così". 

Il suo "luogo" normale non è la casa, ma 
gli amici, il lavoro o il divertimento. Quan­
do arriva in casa assume l'atteggiamento di 
re, perché "nella sua famiglia si fa quello 
che lui vuole" e giammai si immischierà in 
attività che "corrispondono" al mondo fem­
minile, né avrà manifestazioni che valuta 
femminili o materne. Per questo ci tiene ad 
essere dominatore e con una spiccata gros­
solanità sessuale: ha piena coscienza di es­
sere il centro di tutto. Quando lo crede 
necessario, difenderà quelli della sua casa 
"come un maschio" e in nessuna maniera 
accetterà l'infedeltà della moglie*, anzi è una 
sua caratteristica essere geloso. 

Ma allo stesso tempo il maschio è creden­
te. Le sue manifestazioni religiose sono ti­
mide e limitate, anche se partecipa alle 
celebrazioni più solenni, si mette in prima 
fila nelle processioni e vuol morire ed es­
sere sepolto come cristiano. 

Il maschilismo rompe l'equilibrio del bi­
nomio uomo-donna. L'esaltazione maschi­
lista dell'uomo svuota la donna dei suoi 
valori, la trasforma in simbolo negativo del­
l'uomo e in oggetto degli appetiti sessuali, 
prepotenti e dominanti, del maschio. La 
donna, il femminile è per il maschio un non­
valore, pura negatività. 

Una volta rotto questo binomio, le esi­
genze di equilibrio proprie di ogni cultura, 
pretendono, nel nostro caso, di salvare la 
dimensione femminile stabilendo un nuo­
vo binomio originale: "maschio" (uomo) -
"mia o nostra madre" (donna). Così si re­
cupera anche come valore il binomio 
società-famiglia, binomio che include due 
fattori positivi e necessari per lo sviluppo di 
qualsiasi comunità. 

La maternità e la famiglia, in una cultu­
ra maschilista, è T'altro valore positivo", so­
prattutto interpretato nella relazione 
madre-figli, più esattamente "nostra madre 

\ 

Amiei figli", visto che la donna-madre, al 
dtifuori della relazione filiale, può diventa-
reluna preda e vittima di un maschilismo 
sfrenato. 

"La madre", come valore positivo per i 
figli j viene ad essere dialetticamente il 
negativo-positivo del "maschio". La madre 
è il simbolo della famiglia. E l'alveo amo­
roso dove devono trovarsi tutte le virtù fa­
miliari: in essa brilla la fedeltà, l'onestà sotto 
tutti gli aspetti, il risparmio, l'ordine, la vi­
gilanza e l'attenzione. 

Di fronte alla violenza maschilista, la ma­
dre è colei che finisce sempre per capire e 
perdonare i figli. Se è l'aiuto permanente 
nella necessità di tutti i giorni, è anche l'ul­
tima soluzione e speranza nelle situazioni-
limite, quando per l'uomo sconfitto tutto è 
già perduto. Essa dev'essere il testimone 
della pietà religiosa. E ci si fida della sua sa­
pienza, perché dice soltanto quelle parole 
che fanno bene ai figli. 

Simultaneamente è profondamente de­
gna di rispetto, essendo sempre vicina, vi­
sto che c'è una coscienza che la maternità 
sorge e si sviluppa nella sofferenza: vittima 
del marito e dell'uomo che l'ha abbando­
nata, vittima della società maschilista a cui 

appartiene. Per questo, in fondo, la si ri­
tiene di una forza superiore a quella dell'uo­
mo, ma che, logicamente in un ambiente 
maschilista, sembra qualcosa di misterioso 
e dotata di poteri sconosciuti. 

E in questo modo che si spiega la straor­
dinaria autorità di cui è dotata la madre in 
una società maschilista, tanto da acquisire 
caratteristiche di "matriarca", che decide in 
molti momenti, con la sua benedizione e la 
sua parola, il futuro dei figli, anche quan­
do sono già adulti. 

Non è raro, in certe regioni dell'America 
Latina, sentire una persona adulta, con un 
fondo di tristezza e coscienza di una gran­
de carenza, definirsi "orfano" perché al mo­
mento sua madre non è più viva: la 
sparizione della madre è la sparizione del 
focolare, dove la famiglia si sentiva unita e 
sicura. 

Per questo molte volte si idealizza, si ido-
latrizza, si coccola e si festeggia la mamma. 
È la compensazione della donna in una cul­
tura maschilista. Per questo la donna ha 
uno straordinario valore di fecondità in que­
sti ambienti, anche se le costa la vita. Esser 
madre è l'ideale e la salvezza di un'esisten­
za femminile. 

ATTENZIONE, FRATELLO! 
Il maschilismo è una maniera dì pensare che entra a far parte della nostra vita 

senza rendercene conto, per esempio, nel linguaggio. Dobbiamo evitare ogni forma 
di linguaggio maschilista che discrimini la donna. 
• Non dire "l 'uomo" o "gli uomini" quando ti riferisci sia agli uomini che alle don 
ne. Dì piuttosto "l'essere umano", "la persona umana", "l'umanità"... 
- Non iniziare il tuo discorso dicendo: "fratelli", ma "fratelli e sorelle". 
- Non dire: "Dio creò l 'uomo.. .", ma piuttosto "Dio ha creato l'uomo e la don 
na", "gli esseri umani".. . 
- Rivolgendoti a Dio nella preghiera non dire soltanto "Dio Padre", ma cerca di 
dire con frequenza, "Dio, Padre nostro e Madre nostra", per ricordarci che Dl<> 
non è uomo, che il maschile e il femminile sono due dimensioni con cui Dio ci 
ha creato tutti "a sua immagine e somiglianza". 

Ma, al di là del modo di parlare, cerca di esaminare se la tua forma eli p«'i 
è maschilista, se ti fa male che il femminile sia tante volte confinalo In sec 
categoria, se fai il possibile perché arrivi il giorno in cui la donna occupi II | 
di eguaglianza che le corrisponde nella società e nella Chiesa 



(\ f \ lunedì 
f . I l Is7. 10-14 
^ • » X ^ Le 1, 26-38 
1816 Luis Beltrén, sacerdote francescano, "pri­
mo ingegnere dell'esercito liberatore" dalle An­
de (Argentina). 

3D Primo Quarto 

Sii/nore, se manco all'amore e alla 
Ulustizia, infallibilmente mi allonta­
no da te e il mio culto altro non è 
t'ho Idolatria. . 

f \ ^ martedì 
f . 1 Sof 3, 14-18 
• • • - * » Le 1, 39-45 
1511 Omelia di Fra Antonio de Montesinos nel­
la Espanda. 
1907(t) Massacro a Santa Maria di Iquique (Ci­
le): 3.600 vittime, lavoratori delle miniere in 
sciopero per migliori condizioni di vita. 

.. .per credere in Te, devo credere 
nell'amore e nella giustizia... 

{ \ { \ mercoledì 
f . f ' . l S a m l , È 4 - 2 8 

• • * ^ " * Le 1/46-55 
1815(t) José Maria Morelos, sacerdote ed eroe 
dell'indipendenza messicana. " j 
1988 Francisco "Chico" Mendes, 44 apni, lea­
der ecologista a Xapuri (Brasile). Assassinato dai 
latifondisti. 

... e vale mille volte di più credere 
in queste cose, che pronunciare il 
tuo nome... 

f \ € \ giovedì 
f\ ,"H M I 3 . 1-4.23-24 

^ m \ ^ Le 1, 57-66 
1896 Conflitto tra Stati Uniti e Gran Bretagna 
a proposito della Guyana venezuelana. 
1989 Gabriel Maire, sacerdote francese, assas­
sinato in Brasile per la sua pastorale in favore 
dei poveri. 

...e al di fuori di esse è impossibile 
incontrarTi... 

f \ JÈ venerdì 
, ^ ^ . t * » 2 Sam 7, 1-5.8-11.16 
^ " " M. Le 1, 67-79 

...e quelli che le prendono come 
guida, sono sulla strada che porta 
a Te. 

Henri de Lubnr 

Crp) fpp ©albati® 
/^—i f-. ) ) Natale 

Eb 1, 1-6 
Gv 1, 1-18 

1652(+) Alonso de Sandoval, testimone della 
schiavitù a Cartagena de las Indias, profeta e 
difensore dei neri. 

(f)~) Z ' 2 ^ dl®inQ(2ijnB(5Si 
/ ' *i \ 1 1 ) Sacra Famiglia 
(• ' V i > / Sir 3, 2-6.12-14 

Col 3, 12-21 
Le 2, 22-40 

Santo Stefano, primo martire del Cristianesimo. 



UN LINGUAGGIO NON SESSISTA 

• Si propone la sostituzione delle parole "uomo" e "uomini", con senso uni­
versale, con: persona/e, essere/i umano/i, specie umana, genere umano, po­
polo, popolazione, ecc.; donne e uomini, alternato con uomini e donne (per 
non dar preferenza né al maschile, né al femminile). 

Per esempio: 

NON: MA: 

l'uomo gli esseri umani, l'umanità 
i diritti dell'uomo i diritti umani / della persona 
il corpo dell'uomo il corpo umano 
l'intelligenza dell'uomo l'intelligenza umana 
il lavoro dell'uomo il lavoro umano 
l'uomo primitivo le popolazioni primitive 
l'uomo del Cro-Magnon i resti umani di Cro-Magnon 
l'uomo di strada la gente di strada 
a misura d'uomo a misura umana / dell'umanità 

• Si deve evitare l'uso del plurale maschile onnicomprensivo quando si parla 
di popoli, categorie, gruppi, o spiegare attraverso i due generi. 

Per esempio: 

NON: MA: 

i romani, i cileni il popolo romano, cileno o i/le 
cileni/e 

i bambini i bambini e le bambine, l'infanzia 
gli anziani gli anziani e anziane, la vecchiaia 
i fratelli (maschi e femmine) fratelli e sorelle / sorelle e fratelli 

• Usare, nella misura del possibile, termini epicéni (che valgono, cioè, sia 
per il maschile che per il femminile) al posto di quelli con desinenza maschile 
o femminile. 

Per esempio: 

NON: MA: 

professore, i professori insegnante, i docenti 
.ilunno, gli alunni la scolaresca 

• Maria 
Un giorno la donna gridò: 
"Sono guerriera!" 
E l'eco della sua voce si fece sentire 
al di là delie frontiere. 
Sono donna: madre e guerriera! 
Il mio confine non è più il focolare. 
Mi chiamano la regina della casa. 
Ma sono più grande dell'oceano e del mare. 
Partii... L'aurora ancor non era apparsa in 

cielo. 
Andai al sepolcro del mio popolo - come 

Maddalena 
un giorno - e vidi... c'era una vita da 

proclamare! 
E allora il mio confine non fu più il focolare. 
Sono madre?: sono la vita. 
Sono moglie...: sono comprensione. 
Sono donna?: son dolore. 
Sono popolo, sono amore: annuncio. 
Dove c'è qualcuno caduto, lo alzo. 
Dove c'è qualche morto, qualche malato 
che piange...: sono guerriera! 
Sono un uccello...: canto. 
Dò coraggio al mio popolo e lo tolgo dalla 

schiavitù. 

Pagg. 157 L. 22.000 
l a ed. marzo 1991 
Prefazione di G.. Codrignani 

• In appendice Dacia Maraini 

Miguel • 
Il mio nome è Liberazione. 
Sono pace, sono speranza. 
Sono arcobaleno in questo mondo 

d'ingiustizia. 
Sono eguaglianza... 
Il mio nome è Fraternità. 
Mi chiamo popolo...: sono umanità. 
Chi vuole trovarmi... 
è facile...: non sono solo in casa! 
Sono in lotta: sono guerriera, 
sono nera, sono povera, 
sono vecchia, sono vedova, 
e quasi analfabeta. 
Ma è facile trovarmi nella lotta, 
nel movimento popolare. 
Tutti mi conoscono... 
Sono il resto che è rimasto della gioia e 

dell'amore. 
Sono tutto ciò che c'è di buono, di sogno, 

di cielo. 
Sono soltanto Maria Miguel. 

M. Miguel, comunità di S. Giuseppe 
Itaim - S. Paulo 

Pagg. 252 L. 25.000 



{ \ 9^ lunedì 
^T . M S. Giovanni Evangelista 

<^m m l Gv l, 1-4 
Gv 20, 2-8 

1512 Promulgazione delle leggi che regolano la 
"encomienda" degli indios, prima revisione le­
gislativa, provocata dalle denunce di Pedro de 
Cordoba e di Antonio Montesinos. 
1979 Angelo Pereira Xavier, cacique della na­
zione Pankararé (Brasile) morto nella lotta per 
la terra dei suo popolo. 

Le nazioni, nei foro periodi critici, 
producono uomini nei quali si iden­
tificano. Sono uomini nazionali. 

José Marti 

f \ £} martedì 
^ r . B ^ W Santi Innocenti e Martiri 

^ • W V ^ 1 Gv 1, 5-2, 2 
Mt 2, 13-18 

1977(t) Massacro dei contadini di Huacataz 
(Perù), 
1987 Più di 1.500 garimpeiros della Serra Pe-
lada (Marabé-Brasile) sul ponte del fiume To-
cantins. 

© Luna Piena 

Più di 1.500garimpeiros deh Serra Pelada /Brasile) han­
no chiuso il ponte del Tocantins il giorno 28-12-87. Esi­
gevano sicurezza sul lavoro. Il giorno 29 la polizia militare 
li circondò daldue lati del ponte. Uomini, donne e bam­
bini furono colpiti dalle pallottole, osi gettarono dal ponte 
perhggke, morendo nelle acque del fame. IMcialmente 
si disse che ci furono due morti, ma molti testimoni af­
fermarono che ci furono 70 scomparsi. 1 giornalisti arri­
varono al numero di 133. Dopo molte pressioni fu aperta 
un'inchiesta che si concluse con ì tradizionale "non si parli 
più del caso". 

f \ f \ mercoledì 
f ^ ^ M lGv2 , 3-11 
d f c » ^ Le 2, '22-35 

£ mollo importante che furti voi, gio­
vani o meno giovani cattolici, fre­
quentiate i Congressi che facciamo, 
ascoltiate il canto del saila.., 

30 giovedì 
1 Gv 2, 12-17 

Le 2, 36-40 31 venerdì 
1 Gv 2, 18-21 

Gv 1, 1-18 

...anche se vi è difficile capire tutte 
le similitudini che usano i saila... 

satbill 

...se Voi vi afferrate soltanto alla 
Bibbia o all'insegnamento della 
Chiesa e non vi avvicinate alla no­
stra storia, voi correte il rischio di 
emarginare grandi verità, ignorare 
grandi valori e forse uccidere la no­
stra vita kuna. 

Saiìagana e Arganar, 
sapienti kunas 



PER UN'IGIENE PSICOLOGICA 
DELLA SPERANZA 

Come esiste l'igiene fisica, c'è anche 
un'igiene mentale e psicologica. 

La mancanza d'igiene fisica, oltre ad 
essere mortificante per se stessi e per 
gli altri, provoca normalmente malat­
tie fisiche. La mancanza di igiene men­
tale e psicologica, oltre a non lasciar 
vivere felice l'individuo e coloro che lo 
circondano, comporta anche il rischio 
di malattie psicologiche. 

La speranza non è una semplice de­
cisione della mia volontà personale, né 
un puro dono di Dio assolutamente 
estraneo alla mia responsabilità: è piut­
tosto una combinazione dei due aspet­
ti. Molte volte, pe rò , ciò che 
maggiormente influisce sul tono della 
nostra speranza è l'uso adeguato o er­
rato dei fattori che quotidianamente la 
interpellano. Non basta decidere di aver 
speranza (volontarismo) né basta ripor­
re la fiducia in Dio (spiritualismo) ; è ne­
cessaria anche un'igiene della speranza. 

Viviamo in un'ora di depressione. La 
speranza dei poveri è gravemente mi­
nacciata in quest'ora; molte cose sono 
cambiate nel mondo, molte utopie e 
speranze sono senza senso. Siamo en­
trati nella "notte scura dei poveri". Molti 
militanti sono stati scossi fin nel profon­
do del loro essere nel veder crollare le 
speranze che credevano di toccare con 
mano. Alcuni hanno perso l'utopia di 
riferimento, per cui non sanno più quale 
sia realmente il senso della loro vita. Al­
tri sono entrati in crisi personali, con de­
pressioni psicologiche ed anche sintomi 
psicosomatici. Altri, infine, sfuggono il 
problema rifugiandosi nell'individuali­
smo, nel quieto vivere, ne! prag­
matismo. 

In questa ora di difficoltà psicologica 
della società siamo tutti psicologicamen­
te inclinati alla depressione, alla smo­
bilitazione, alla fuga. 

E il condizionamento psico-sociale di 
questa ora. I contraccolpi che hanno su­
bito le nostre utopie sono tanto forti che 
la stessa società, nel suo complesso, è 
come umiliata, nostalgica del passato, 
stanca, sfiduciata di fronte ai problemi, 
come se volesse dimenticare e fuggire 
verso posizioni non conflittuali, gratifi­
canti, consolatorie. 

Coloro che avevano riposto i motivi 
delle loro speranze nei successi ottenuti, 
sono rimasti senza motivazioni quando 
questi successi sono crollati. Coloro che 
avevano optato per i poveri perché era­
no gli "inesorabili vincitori di domani", 
sono rimasti senza ragione per la loro 
opzione nel vedere che i poveri sono 
semplicemente rimasti, ancora una vol­
ta, i "perdenti di oggi". Solo coloro che 
'avevano la speranza fondata su basi che 
sfidano il vento delle trasformazioni sto­
riche conservano oggi alta la speranza. 

Una certa corrente psicologica spie­
ga la depressione come la reazione di 
un organismo che si sente molto colpi­
to e castigato dagli stimoli negativi del­
l'ambiente che lo circonda, e ciò al di 
là del fatto che agisca in un modo o in 
un altro, che decida di non agire, di fug­
gire, per evitare di continuare a subire 
questi castighi. Le trasformazioni avve­
nute negli ultimi anni nel mondo, di 
fronte alle speranze dei poveri, sono 
state un forte castigo per le loro attese. 
Il castigo è stato così grande e gli sti­
moli negativi così continui, che molti mi­
litanti non ritrovano più la loro 

speranza. E questa situazione, che in 
alcuni si manifesta anche psicosomati­
camente, in qualche maniera ci colpi­
sce tutti, anche coloro che credono di 
essere in salvo, perché si tratta di "un'o­
ra psicologica" che si muove nell'am­
biente e che inconsciamente respiriamo. 

In questa generale situazione, è più 
che mai importante costruire un'ade­
guata igiene della speranza, per proteg­
gerla il più possibile dalla malattia e dalla 
morte. 

In primo luogo non si^deve gettare 
nuova legna sul fuoco. E ciò che av­
viene quando una persona non sì ren­
de conto che coltiva solo pensieri 
negativi; non guarda mai al positivo, 
senza pensare che anche le peggiori 
condizioni possono avere un lato buo­
no. I militanti che si accaniscono in ana­
lisi negative delle speranze frustrate, 
senza cercare aspetti positivi, prima o 
poi cadranno nella depressione, gette­
ranno la spugna. 

In secondo luogo è importante ap­
profittare delle consolanti lezioni della 
storia. Le speranze dei poveri ora pos­
sono apparire infondate, però un'ana­
lisi attenta della storia evidenzia che 
quest'ora del mondo non è affatto la 
peggiore; al massimo potremmo dire 
che questa è una delle tante ore "bas­
se" che il Popolo ha vissuto... Ed è dif­
ficile pensare che sia questa l'ora più 
"bassa". 

In terzo luogo è importante il ricor­
do degli eroi e soprattutto dei martiri, 
dei testimoni, che non sono solo colo­
ro che dettero la vita per la Causa, ma 
tutti coloro che in situazioni simili a quel­
le che viviamo oggi, pur essendo emar­
ginati, disprezzati ed incompresi, 
seppero attendere con pazienza il pas­
saggio dell'inverno, senza abdicare al­
le loro convinzioni né sottrarsi 
all'obbrobrio che per le loro cause do­

vettero subire... un ricordo che dona 
forza. Se tanti seppero sopportare per 
tanto tempo situazioni di uguale o mag­
giore scoraggiamento, non saremo for­
se noi capaci di fare altrettanto? 

Dobbiamo poi ricordare i motivi del­
le nostre lotte: se i motivi continuano 
così, intatti, o addirittura più forti non 
possiamo desistere. Al contrario: oggi 
ci sono nuovi motivi. 

Ed ecco alcune considerazioni globali: 
- una causa non cessa dì essere giusta 
perché è sconfitta con la forza. Il pote­
re può vincere, ma non per questo ne­
cessariamente convincere; 
- tutti pensiamo, inconsciamente, co­
me residuo di ciò che potremmo chia­
mare una "teologia della guerra", che 
chi vince ha Dio dalla sua parte, e con 
Dio ha la ragione e la verità; ciò che si 
impone di fatto, ciò che vince è ciò che 
ha la ragione e la verità. Per questo, se 
noi abbiamo perso sarà perché non era­
vamo nella "verità" e la nostra lotta non 
era ciò che Dio voleva. Questo, anche 
se è difficile scoprirlo, è un pensiero pa­
gano che non ha niente a che vedere 
con il messaggio di Colui che, nono­
stante fosse giusto, fu ucciso dai suoi 
nemici; 
- ricordare con memoria storica che la 
vita continua e che la storia non si fer­
ma, anche se alcuni annunciano la sua 
fine. Quando meno ce lo aspetteremo, 
spunteranno i segni di un nuovo giorno. 

In questa ora psico-sociale che stia­
mo vivendo, la fede cristiana e la sua 
visione globale della congiuntura stori­
ca ha, nell'opinione di molti, un inesti­
mabile valore di terapia psicologica, 
perché sostiene la persona e le dà mo­
tivi per continuare a vivere ed a lotta­
re. I cristiani hanno l'obbligo di 
testimoniare la speranza e di alimenta­
re la speranza dei fratelli. 



RICETTE CON LE PIANTE 
PIÙ COMUNI DELL'AMERICA LATINA 

Cresta di Gallo 
A cosa serve 
Per l'asma, la tosse, la tosse canina, il 

mal di testa. 

Come si prepara 
Per asma, tosse e tosse canina racco­

gliere 5 foglie di cresta di gallo e farle bol­
lire in 4 bicchieri di acqua pura. 

Per il mal di testa raccogliere i fiori della 
pianta, tritarli finemente e farli bollire in 
poca acqua; lasciare all'aperto per una 
notte. 

Modo di utilizzarla 
Per l'asma, la tosse e la tosse canina: 

prendere una tazza da tè due volte al gior­
no perire giorni. 

Per il mal di testa: bagnarsi la testa per 
due mattine. Quando è stato utilizzato ti­
rare fuori l'acqua quando sta tramontan­
do il sole. 

Mango 
A cosa serve 
Per coliche, emorragie, tosse, asma e 

diarrea. 

Come si prepara 
Nel trattamento delle coliche ed emor­

ragie, prendere tre pezzi del tronco del 
mango, dall'interno della corteccia e in 
centro; metterlo in acqua sufficiente per 
farlo bollire e farne un tè. 

Per la tosse, l'asma e la diarrea racco­
gliere tre foglie di mango e farle bollire in 
tre bicchieri di acqua. 

Modo di utilizzarla 
Mezza tazza da tè due volte al giorno 

per due giorni. 

Patata dolce 
A cosa serve 
Per foruncoli, reumatismi ed infiamma­

zioni della bocca e della gola. 

Come si prepara 
Per il trattamento dei foruncoli, pren­

dere una patata dolce cotta o cruda e tri­
tarla finemente. 

Per i reumatismi, estrarre un po' di latte 
dalla patata e metterlo in un vasetto con 
poca acqua. 

Per infiammazione della bocca o della 
gola, far bollire quattro foglie di patata 
dolce in tre bicchieri d'acqua. 

Modo di utilizzarla 
Per i foruncoli, collocare il rimedio nella 

parte interessata, due volte al giorno, fin­
ché è necessario. 

Per i reumatismi, passare sulla parte 
del corpo in cui si sente il dolore il latte 
di patata dolce, farsi un massaggio due 
o più volte al giorno, fino al miglio­
ramento. 

Per l'infiammazione della bocca e del­
la gola lasciar raffreddare il te e sciacquar­
si la bocca o fare gargarismi con mezza 
tazza da tè la mattina, il pomeriggio e la 
sera prima di andare a dormire, per due 
o tre giorni. 

La paja del mais 
A cosa serve 
Il cartoccio della pannocchia del gra­

noturco serve per il morbillo. 

Come si prepara 
Far bollire due foglie secche di cartoc­

cio di mais in quattro bicchieri d'acqua. 

Modo di utilizzarla 
Prendere un tazza da tè tre volte al 

giorno per tre giorni. 

Trebol (trifoglio) 
A cosa serve 
La foglia di trifoglio serve per calmare 

il dolore d'orecchio. 

Come si prepara 
Tritare tre foglie di trifoglio e mescola­

re con un po' di latte materno. 

Modo di utilizzarla 
Pone una o due gocce nell'orecchio la 

mattina, il pomeriggio e la sera, per tre 
giorni di seguito finché non si allevia il 
dolore. 

Gengibre (Zenzero) 
A cosa serve 
Per il reumatismo, la febbre, le coliche 

e la tosse. 

Come si prepara 
Per il trattamento del reumatismo, ma­

cinare bene tre radici di zenzero e mette­
re in mezza bottiglia di acquavite. 

Per la febbre, le coliche e la tosse, ma­
cinare bene una radice e farla bollire in 
tre bicchieri d'acqua. 

Modo di utilizzarla 
Per i reumatismi, nei momenti di crisi 

acuta, frizionare dove si sente il dolore. 
Per la febbre, le coliche e la tosse bere 

mezza tazza al giorno per due giorni. 



CUCINA LATINOAMERICANA 

Preparazione 
Polenta di mais verde 

Ingredienti 

2 tazze di mais verde macinato 
2 cucchiai di olio di mais 
1 cipolla tritata 
2 spicchi d'aglio tritati 
1/2 tazza di pomodoro tritato 
1 cucchiaio di salsa di soia 
1/2 foglia di alloro tritato 
1 tazza e mezza di acqua 
sale secondo il proprio gusto 

Preparazione 

Le pannocchie di granoturco non devo­
no essere né troppo tenere né troppo ma­
ture. Macinare finemente. 
Far soffriggere a parte la cipolla e l'aglio 
nell'olio di mais; aggiungere i pomodori 
il sale, la salsa di soia e l'alloro. Unire l'ac­
qua e, quando bolle, il mais macinato; 
mescolarlo fino a quando non si rasso­
da. Farlo cuocere ancora per qualche mi­
nuto e versarlo in un recipiente profondo. 
Si può servire calda o fredda 

Polenta con mais 
Ingredienti 

8 tazze d'acqua 
2 tazze e 3/4 di farina di mais 
2 cucchiai di olio di mais 
sale secondo il proprio gusto 

Salsa 

2 cucchiai di olio di mais 
1/2 tazza di glutine cotto e in pezzi 
2 cucchiai di salsa giapponese 
1 cipolla tritata 
6 pomodori maturi tritati 
1 spicchio d'aglio tritato 
formaggio grattugiato e sale secondo il 
proprio gusto 

Mettere sul fuoco l'atTqua con sale e l'o­
lio di mais. Quando bolle, togliere dal 
fuoco e aggiungere, poco a poco, la fari­
na di mais. Mescolare bene perché non 
si formino grumi. Mettere di nuovo sul 
fuoco basso e continuare a mescolare fi­
no alla cottura. Versare la polenta in un 
recipiente profondo e ricoprirla con la 
salsa. 

Cauim 
Degli Indios Tapirapé, del Mato Gros­
so, nell'Amazzonia brasiliana 

Ingredienti 

1 litro di acqua 
2 tazze di riso fino 
1 pugno di riso normale o grosso 
1 piatto di arachidi non tostate 
zucchero e spezie (cannella, chiodo di ga­
rofano, noce moscata) secondo il proprio 
gusto 

Preparazione 

Far bollire l'acqua e il riso fine per 15 mi­
nuti ed aggiungere il riso normale o gros­
so, le arachidi schiacciate, lo zucchero e 
le spezie e lasciar bollire per 15 minuti, 
fino a quando le arachidi e il riso diven­
gono morbidi. Aggiungere, se si deside­
ra, latte bollito. Si può servire caldo o 
freddo. 
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ASSOCIAZIONI - C.I.P.S.I. 

AlFO - Associazione Italiana Amici di Raoul FoUerau (l) 
Via Borselli, 4 - 40135 BOLOGNA 
Tel. 051/42.38.09 - Fax 051/43.40.46 

A.M.U. - Azione per un Mondo Unito (I) 

Corso Vittoria Colonna, 78/b - 00047 MARINO (ROMA) 
Tel. / Fax 06/93.67.071 

FONDAZIONE BROWNSEA 

Via Burigozzo, 11 - 20122 MILANO 
Tel. 02/58.314.760 - Fax 02/58.314.757 

CE.SVI.TE.M. • Centro Sviluppo Terzo Mondo 

Via L. Mariutto, 36 - 30035 MIRANO (VE) 
Tel./Fax 041/57.00.843 

C.C.M. • Comitato di Collaborazione Medica (I) 

Corso Lanza, 100 - 10133 TORINO 
.Tel. 011/66.02.793 - Fax 011/66.02.798 

CE.V.I. • Centro di Volontariato Internazionale (I) 
Via Deciani, 17 - 33100 UDINE 
Tel./Fax 0432/50.47.12 

D.P.U. • Dalla Parte degli Ultimi (I) 

Via XXIV Maggio, 1 - 86100 CAMPOBASSO 
Tel. 0874/69.85.71 

F.D.U. - Fratelli dell'Uomo (I) 

Via Varesina, 214 - 20156 MILANO 
Tel. 02/33.40.40.91 - Fax 02/38.00.91.94 

G.M.A. - Gruppo Missioni Asmara (I) 
Via Luppia Alberi, 3 - 35044 MONTAGNANA (PD) 
Tel. / Fax 0429/816.58 - Fax 0429/80.40.40 

I.P.S.I.A. • Istituto Pace Sviluppo Innovazione Acli (I) 

Via Giuseppe Marcora, 18/20 - 00153 ROMA 
Tel. 06/58.40.463 - Fax 06/58.40.436 c.a. A. De Matteo 

MANI TESE (I) 
Via Luigi Cavenaghi, 4 - 20149 MILANO 
Tel. 02/48.00.86.17 - Fax 02/48.12.296 

MEDICUS MUNDI (I) 

Viale della Stazione, 63 - 25122 BRESCIA 
Tel. 030/52.517 - Fax 030/43.266 

M.A.C. - Movimento Apostolico Ciechi (I) 
Vi,\ di Porta Angelica, 63 - 00193 ROMA 
IVI. 06/68.61.977 - Fax 06/68.307.206 

(l) M.C.S. - Movimento Cooperazione e Sviluppo 

Piazza Parrocchiale, 1 -• 12030 MARENE (CN) 
Tel. 0172/74.20.24 - Fax 0172/74.28.18 

M.S.P. - Movimento Sviluppo e Pace (I) 
Via Saluzzo, 58 - 10125 TORINO 
Tel. 011/65.58.66 - Fax 011/66.98.096 

OPERAZIONE SVILUPPO (I) 
Via Francesco De Sanctis, 15 - 00195 ROMA 
Tel. 06/37.23.238 - Fax 06/38.99.69 

PROGETTO CONTINENTI 
Via dei Cappuccini, 18 - 02042 COLLEVECCHIO (RI) 
Tel. 0765/57.85.34 
Segreteria: 00146 Roma - Viale F. Baldelli, 41 
Tel. 06/59600319 - Fax 06/59600533 (CIPSI) 

PUNTO DI FRATERNITÀ (I) 
Piazza Nicolò Barabino, 2/6 - 16149 GENOVA 
Tel. / Fax 010/41.23.93 

S.A.I.L.D. - Servizio d'appoggio alle iniziative locali di 
Sviluppo 

Via Furietti, 20 - 24126 BERGAMO 
Tel. 035/31.77.08 - Fax 035/31.90.40 

S.C.A.I.P. - Servizio Collaborazione Assistenza 
Internazionale Piamartino (I) 

Via E. Ferri, 91 - 25123 BRESCIA 
Tel. 030/37.600.54 • Fax 030/89.00.140 c.a. Alba Prandini 

S.O.S. - MISSIONARIO (I) 
Via Giovanni XXIII, 23 
63039 S. BENEDETTO DEL TRONTO (AP) 
Tel. / Fax 0735/60.739 

o SOLIDARIETÀ PACE E SVILUPPO 
Via La Piscine, 1 - 11020 GRESSAN (AOSTA) 
Tel. 0165/25.04.11 

UNA PROPOSTA DIVERSA 
Via del Cristo, 29 - 35013 CITTADELLA (PD) 

. Tel. 049/94.00.748 - Fax 049/94.00.913 

N.B (I) ONG che sono riconosciute idonee dal MAE 
(Art. 28 Legge n. 49/87) 
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